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Attilio Mastino - Paola Ruggeri 

I falsi epigrafici romani delle Carte D'Arborea 

1. Per quanto poco noto, il giudizio espresso nel 1894 da Ettore Pais sull'autenticità 
delle Carte d'Arborea, pubblicato nell'appendice alla Sii/age epigrafica Olbiense di 
Piero Tamponi, appare conclusivo e chiude sostanzialmente una disputa durata circa 
mezzo secolo: «La falsità delle Carte d'Arborea fu dimostrata luminosamente molte 
volte ... Nessuno onnai le cura; e anche ammettendo per un momento che fossero anti­
che, esse non meriterebbero di essere studiate seriamente, perchè o contengono asser­
zioni contrarie a tante verità assodate dalla scienza storica e filologica, ovvero scem­
piaggini e balordaggini senza fine, come ad esempio la storia del preteso re Gialeto, la 
cui memoria è oggi in onore a Cagliari»l. 

La grande epopea della storia della Sardegna, consacrata nel 1863 nel volume di 
Pietro Martini 2, veniva così liquidata con asprezza, non solo senza appello, ma anche 
senza la minima volontà di capire le ragioni che avevano spinto un gruppo di intellet­
tuali isolani se non a promuovere la falsificazione, almeno a sostenere il mito di una 
Sardegna patria di eroi, di filosofi e di poeti, sia pure per un malinteso amor di patria 3; 
e ciò in un momento critico e di passaggio tra la «Sardegna stamentaria» e lo «Stato 
italiano risorgimentale», quando secondo Giovanni Lilliu «si incontrarono e subito si 
scontrarono la "nazione" sarda e la "nazione" italiana al suo inizio»4. 

• Pur concepito unitariamente, il presente articolo è diviso in quattro parti, di cui tre sono di Paola Rug­
geri (§§ 1-2 e 4) ed una di Attilio Mastino (§ 3). Gli autori ringraziano cordialmente i colleghi Ignazio Odo­
gu, Antonello Mattone, Raimondo Turtas per le stimolanti osservazioni. 

lE. PAIS, Nota a proposito delle Carte di Arborea. in P. TAMPONI. Sil/oge epigrafica Olbiellse. Sas­
sari 1895, p. 104; vd. anche ID., Le infiltrazioni delle falsificazioni delle cosi dette -Carte di Arborea,. lIella 
storia della Sardegna, in Storia della Sardegna e della Corsica durante il domillio romano. Roma 1923. pp. 
667-669. 

2 P. MARTINI, Pergamene. codici e fogli cartocei a Arborea raccolti e illustrati, Cagliari 1863: vd. 
anche ID., Apptlldice alla raccolla delle pergamtlle, dei codici e dei fogli cartacei di Arborea, Cagliari 
1865. 

3 L'intera vicenda è ora brevemente ricostruita. con viva simpatia e partecipazione, da R. ZUCCA. u 
Carte d'Arborea, in AA.VV., Falsi e falsari della Sardegna, mostra documentaria, Villanovafonu 29 otto­
bre 1988 - 28 maggio 1989. pp. 16-19; vd. anche ID., Incredibile bidone cultllrale, Le Carte d'Arborea, /In 
clamoroso falso cominciato 150 anni or sono, "Almanacco di Cagliari 96", dicembre 1995. pp. 1-4. Per un 
primo inquadramento di tutta la questione, vd. F. ALZtATOR. Storia della letteratura di Sardegna. Cagliari 
1954, pp. 366 ss. <<<La grande bugia: le Cane d'Arborea .. ); R. LACONI, Le false Carte d'Arborea o dC'! m· 
rattere rivelldicativo della storiografia sarda. in La Sardegna di ieri e di oggi. Scritti e discorsi stilla Sardc'­
gna (1945-1967), a cura di U. Cardia, Cagliari 1988. pp. 55-99. 

4 G. LILLlU, Un giallo del secolo XIX in Sardegna. Gli idoli sardo fenici. "Studi Sardi", XXIII. 1973-
74, p. 314 n. 2. 
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Del resto il Pais si considerava allievo a tutti gli effetti di quel Theodor Momm­
sen s, che sulla vicenda del giudizio sulle Carte d'Arborea aveva assunto un ruolo di 
primo piano, presiedendo nel 1870 assieme a Moritz Haupt la commissione d'inchiesta 
nominata dalla classe filologico-storica della Regia Accademia delle Scienze di Berli­
no su richiesta di Carlo Baudi Di Vesme 6: ai lavori della commissione presero parte 
anche Alfred Dove per la parte storico-medioevale, Philipp Jaffé per la parte paleogra­
fica ed Adolf Tobler per la parte linguistica 7. Il Mommsen in realtà si era occupato 
prevalentemente delle iscrizioni contenute nelle Carte d'Arborea, di cui aveva dimo­
strato luminosamentre la falsità: la sicurezza con la quale lo studioso tedesco si era 
mosso aveva però irritato non pochi eruditi isolani, tra i quali il De Castro, per il quale 
«quest'affare dell'epigrafia è il cavallo di battaglia del Mommsen, l'Achille dei suoi 
argomenti per mandare a carte quarantotto le Carte d'Arborea» 8. 

Proprio la curiosità suscitata in lui dalla vicenda delle Carte d'Arborea avrebbe po­
chi anni dopo spinto il Mommsen ad accettare l'incarico di visitare la Sardegna e di re­
digere la parte sarda del decimo volume del Corpus /llscriptiollum Lalillarum, certa­
mente però con qualche eccessiva prevenzione e con un atteggiamento ipercritico, che 
gli sarebbe stato presto rimproverato da alcuni avversari, per i quali il viaggio che il 
Mommsen effettuò tra il 14 ed il 27 ottobre 1877 a Cagliari ed in Sardegna «risvegliò 
quel fuoco, che stavasi nascosto sotto le ceneri d'una polemica irosa, d'una burbanza 
sconfinata, d'una leggerezza senza modo e d'una selvaggia avversione a questo popolo 
sardo, diseredato della fortuna, ma più forte di cuore, come il granito, che fonna l'os­
satura delle sue montagne» 9. 

In effetti il Mommsen esagerò alquanto, esprimendo a Cagliari in occasione di un 
pranzo ufficiale al quale erano presenti tra gli altri Giovanni Spano e Filippo Vivanet, 

5 Vd. A. MASTINO, P. RUGGERI, Ellore Pais senatore del Regno d'Italia (1922-39), in AA.VV .• Stu­
di iII ollore di Massimo Pillau, I, Sassari 1994, pp. 119 s. 

6 Vd. la lettera di accettazione del Mommsen al Baudi Di Vesme spedita il4 giugno 1869: «Ho il piace­
re di poter annunziarle, che l'Accademia accetta la sua offerta riguardante i codici d'Arborea, cioè si assume 
l'impegno di fare esaminare quÈ manoscritti, che le saranno trasmessi, per quegli esperti, sia membri 
dell' Accademia, sia altre persone, che le parranno più adatti» (Biblioteca Universitaria Cagliari, Alli. 34), 
cfr. ora L. MOSCATI, /I carteggio Hal/e1-Baudi Di Vesme per l'edizione del Codice Teodosiano (' dd Bre­
\'iario Alaricial/o, Roma 1987, p. 90 sg. n. 374. Sul ruolo del Baudi di Vesme, vd. LACONI, u' fal.f(' Carte 
cit.,p.71. 

7 Bericht iiber die Halldschriften l'Oli Arborea, in MOllatsbericht der KOlliglich. Prellssischell Akademie 
der Wissellsc"aftell ZII Berlill, Phil.-Hist. Klasse, Berlin 1870, pp. 64-104; vd. la traduzione italiana M. 
HAUPT, TH. MOMMSEN, Rela:iollc sui Manoscrilli d'Arborea, "Archivio Storico Italiano", XII,I, 1870, 
pp. 243-280 (con la lettera del Baudi di Vesme al Mommsen alle pp. 244 ss. e con l'Allegato A di F. JAFFÉ, 
pp. 252-257; l'AllegalO B di A. TOBLER, pp. 257-266 e l'Allegato C di A. DOVE, pp. 267-276 e l'AllegalO 
D di TH. MOMMSEN, pp. 276-280). Il Dove si era già occupato della questione nel breve saggio De Sardi­
Ilio illsula cOlllelllio"i illler pOl/tifices I"omal/os alqlle impemtores maleriam praebel/t~, corsica"ae qlloqlle 
"isloriae mlione "adibila, Berlino 1866 (con l'appendice, pp. 26-36, De membml/is ArborulIsiblls). 

8 S. A. DE CASTRO, /I prof. Mommsell e le Carte d'Arborea, Sassari 1878, p. 43. L'opera è dedicata 
alla memoria di Pietro Martini. 

9 DE CASTRO, /I prof. Mommsel/ cit., p. 3. L'arrivo del Mommsen è segnalato su "L'Avvenire di Sar­
degna. Giornale politico internazionale organo della colonia italiana nella Tunisia" fin dal 15 ottohre (anno 
VII, n. 245, 15 ottobre 1877, p. 2): dopo alcuni cenni biografici, il cronista traccia una colorita descrizione 
del personaggio: «Il Mommsen ha i capelli bianchi; è alto, snello; veste abito bleu ed ha occhiali d'oro: parla 
correttamente l'italiano». 
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incauti giudizi che negavano la storicità di Eleonora d'Arborea 10; confennò di voler 
«smascherare l'erudita camorra» isolana Il; scherzò poi un po' troppo pesantemente 
sui suoi propositi di voler condannare prossimamente la quasi totalità della documen­
tazione epigrafica isolana, ed in particolare le «iscrizioni di fabbrica fratesca» 12. Di 
fatto qualche anno dopo, nel primo tomo del Corpus Illscr;pt;ollum Lat;naru11l il 
Mommsen arrivò a raccogliere ben 363 iscrizioni che considerava irrimediabilmente 
false, rispetto alle 522 iscrizioni inserite nel secondo tomo come autentiche: una con­
danna ancora troppo severa, se si pensa che accanto alle sei epigrafi arboreane, com­
mentate con espressioni ironiche e sprezzanti, venivano coinvolte anche oltre 350 
iscrizioni prevalentemente conservateci nella documentazione spagnola relativa agli 
scavi archeologici effettivamente promossi nell'area della chiesa di San Satumo a Ca­
gliari e della basilica di San Gavino a Portotorres: l'autenticità di un gran numero di 
queste iscrizioni è ora però dimostrata 13. 

Alquanto allannato per le posizioni pubblicamente espresse dal Mommsen, il pa­
leografo Ignazio Pillito aveva tentato un approccio diretto, approfittando della circo-

lO Vd. G. GHIVIZZANI, A/ prof. Teodoro MOIII/1/Sel1, in DE CASTRO, /I prof. MOl1llllSell cit., pp. 7 s.: 
si criticano «certe paroline che dicono esserle uscite dalla bocca", .. paroline agrette anzi che non .. c lo si in­
vita a guardarsi, nel viaggio per Sassari, «da un certo de Castro». L'imbarazzo del Mommsen è evidente nel­
la risposta pubblicata su .. L'Avvenire di Sardegna), ai primi di novembre. cfr. MOMMSEN. in DE CA­
STRO. /I prof. MOIIIIIIsell ci!.. p. 13 (dove si fa cenno a «qualche parola ... detta da me in una riunione priva· 
ta. riguardo a certi punti della Storia della Sardegna .. ; «parole probabilmente male espresse e certamente as­
sai male ripetute di un viaggiatore tedesco»). Vd. anche a p. 15 il giudizio sulla «vostra eroica Eleonora ... al 
quale il Mommsen si sottrae. perchè dichiara di volersi occupare solo di epigrafia latina e di storia romana. 
Sui nomi degli studiosi presenti al pranzo ufficiale. vd. I. PJLLITIO. in DE CASTRO. /I prof. MOIIIIII.\('11 
cit .• p. 56. per il quale lo Spano preferì non ribattere "per non impegnarsi in una discussione ormai superiore 
alle sue forze'). Più in dettaglio. al pranzo ufficiale. offerto dal prefetto Minghelli Valni. erano presenti il 
prof. Pietro Tacchini dell 'Università di Palermo, i senatori conte Franco Maria Serra e can. Giovanni Spano. 
il consigliere delegato cav. Alessandro Magno. il preside dell'Università prof. Gaetano Loi. i proff. Patrizio 
Gennari c Filippo Vivanet, cfr. "L'Avvenire di Sardegna". VII. nr. 247, 17 ottobre 1877, p. 3. Sullo stesso 
giornale (in data 21 ottobre) compariva una polemica lettera «d·oltretomba .. firmata da Eleonora d' Arborea 
ed indirizzata a Filippo Vivanet: lo studioso veniva aspramente contestato per non aver difeso la storicità di 
Eleonora, di fronte aU'«invidioso tedesco .. ed all' .. orda germanica .. e per aver «digerito. con il pran711. l'in­
'sullo fatto alla [sua] memoria». Anche il senatore Spano veniva strapazzato alquanto. tanto da essere consi­
derato un traditore. per il quale si suggeriva una punizione esemplare: egli doveva diventare la «zavorra .. 
utilizzata per il «globo aerostatico .. sul quale il Vivanet avrebbe dovuto errare per sempre. lontano dalla ter­
ra sarda; eppure, "se al canonico Spano avessero toccato i suoi Nuraghi, quante proteste non si sarebbero 
fatte!». 

11 MOMMSEN. in DE CASTRO, /I prof. M011/11/sell cito p. 15. Vd. le ironiche osservazioni di Salvator 
Angelo De Castro in una lezione del 3 novembre 1877 agli studenti dell'Università di Cagliari. in G. MUR­
T AS, Sa/mlOr Angelo De Castro, Oristano 1987. p. 76. 

12 Tali osservazioni furono ripetute a Sassari. in occasione del pranzo offerto dai redattori de "La Stella 
di Sardegna", cfr. DE CASTRO, Il prof. M011111/Sel/ cit.. pp. 17 s.: «quando egli. per esempio, mi veniva di­
cendo che, in Sardegna, di cento iscrizioni, cento son false e fratesche. poteva io credere ch'ci non celiasse? 
E celiando io lo pregava a non usare una critica tanto severa per tema che col cattivo se ne potesse andar via 
anche il buono. Per le altre provincie d'Italia. ammise il dieci per cento d'iscrizioni vere; meno male ! ... Tali 
giudizi sulle .. iscrizioni di fabbrica fratesca» furono ripresi anche nella rubrica i "Pel1sierf' pubblicata ~u 
"La Stella di Sardegna". 111,44, del 4 novembre' 877. p. 224. 

13 La bibliografia in proposito è ormai estremamente ampia: vd. per tutti ora P. RUGGERI. D. SANNA. 
M011/I1ISell e /e iscri:;olli latille del/a Sardeglla: per lilla ri\'Oluta:iol/e del/e falsae COli lel1la africallo. "Sa­
certO, III, 3, 1996, pp. 75-104; EAED., L'epigrafia paleocrisliana: Theodor Mommsef/ e la COI/dallll" ,!l'//e 
'1alsae" caraliral/e, in Atti COl/vegl/o .. Lo Sardegl/a paleocri.Hial/a tra Eusebio di Vercelli e Gregorio Ma· 
gllO», Cagliari oltobre 1996. in c.d.s. Sull'ipercritismo di Mommsen, vd. già PAIS. /I/fillra:;olli çil.. p. 670 
(a proposito di C/L X 7930. Cuglieri). 
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stanza che lo studioso tedesco doveva verificare a Cagliari la lettura di un'iscrizione 
collocata in Castello presso il Seminario Tridentino; si era presentato, gli aveva parlato 
cordialmente, gli aveva fatto «i dovuti complimenti», lo aveva invitato a non essere 
«troppo severo», ma non gli «riuscì di persuaderlo»: perchè il Mommsen anzi «con­
fermò la sentenza di falsità già da lui pronunciata contro quelle iscrizioni» e. si rifiutò 
di prender visione presso l'Archivio Comunale dei documenti originali: qllod scripsi 
scripsi 14. Eppure - osservava polemicamente il De Castro - «non gli si richiedea che 
disdicesse lì sui due piedi il suo giudizio; ma vederle e non altro: tanto era il suo odio 
contro le medesime. Che mai ci potrebbe essere di buono in questa nostra isola ?» 15. 

Una migliore accoglienza il Mommsen ricevette il 22 ottobre ad Oristano 16 e so­
prattutto il 26 ottobre 1877 a S~ssari, dove fu ospite di Enrico Costa e dei redattori del 
settimanale "La Stella di Sardegna" in un pranzo ufficiale, al quale partecipò anche, 
con qualche imbarazzo, il R. Provveditore agli Studi Salvator Angelo De Castro, con­
siderato a tutti gli effetti uno dei protagonisti della falsificazione 17, che di lì a qualche 
settimana avrebbe definitivamente giudicato il Mommsen un avversario, da collocare 
nel novero di quella «gente leggiera, burbanzosa e scettica», per la quale il dubbio pre­
vale sulla retta coscienza e sull'onestà 18. Invece il settimanale assunse, per volontà del 
direttore, una posizione decisamente favorevole allo studioso tedesco, apprezzando «la 
critica antiquaria, severa forse e a qualcuno male accetta», la ricerca della «verità», 

14 I. PILLITO, in DE CASTRO, Il pro! MOllllllsel/ cit., pp. 56 s. 

15 DE CASTRO, Il pro! Mommsen cit., p. 53. 

16 La partenza del Mommsen per Oristano, dopo gli otto giorni trascorsi a Cagliari, è ricordata in 
"L'Avvenire di Sardegna", VII, nr. 261,22 ottobre 1877, p. 3. 

17 MURTAS, Sal"alOr Angelo De Castro cit., pp. 70 ss.: il risentimento del De Castro doveva essere 
comunque forte, se a distanza di un solo anno dal viaggio del Mommsen fu pubblicato il polemico volumet­
to DE CASTRO, Il pro! Mommsen cit., pp. 3 ss. Tra l'altro il De Castro arrivò a rimproverare il Mommsen 
per aver frainteso alcuni documenti epigrafici: .. non errò forse lo stesso Mommsen sulla vera lezione di cer­
ti passi d'una tavola di bronzo contenente una sentenza di Arbitri 1» (p. 42). 

Per una ricostruzione complessiva dell'itinerario del Mommsen (che visitò Cagliari. Oristano. Maco­
mer, Sassari, Porto Torres e Ploaghe), è in preparazione un articolo di P. RUGGERI, II ";agg;o d; Teodoro 
Mommsell in Sardegl/a (otlobre 1877), nel volume Teodoro Mommsen e le Carte d'Arborea, ugualmente! in 
preparazione, curato da A. MASTINO e A. MA TIONE, dove saranno presentate alcune lettere inedite pro­
venienti dagli Archivi di Stato di Cagliari e di Torino e dali' Accademia Nazionale di Berlino. 

A Sassari il pranzo si svolse all'albergo "L'Italia" (in Piazza Azuni) il 26 ottobre, cfr. "La Stella di Sar­
degna", 111,43 del 28 novembre 1877, p. 206; ibid., Solenl/e ricordallza, III, 44, del 4 novembre 1877, p. 
221, dove si forniscono anche alcuni dettagli sui discorsi ufficiali tenuti dal Mommsen, dal Costa, dall' Ame­
deo e dal De Castro: quest'ultimo osservò che «la scienza per ciò stesso che non ha patria è per tutti onorata 
ed onoranda e unisce anche per mezzo delle diverse disquisizioni e controversie i vari suoi cultori,.. Segui­
rono i brindisi, la lettura di un epigramma in latino di Francesco Salis, alcuni versi in logudorese di Salvato­
re Sechi Dettori; quest'ultimo aveva pubblicato in precedenza sul settimanale un'ode di benvenuto in italia­
no (III, 43 del 28 ottobre 1877, pp. 207 s.). Una dettagliata notizia sul soggiorno del Mommsen a Sassari è 
anche in Cronaca dell'isola, in "L'avvenire di Sardegna, giornale politico internazionale organo della colo­
nia italiana nella Tunisia", VII, nr. 260, del I novembre 1877. dove si precisa che «il desinare fu allegro e re­
so più cordiale e vivace da parecchi brindisi, tra i quali ci piace mmmentare uno al venerando senature Spa­
no, altro in lingua inglese del signor Casella, altro in dialetto logudorese del signor Salvatore Dettori. altro in 
lingua latina del signor avv. Salis; altro in versi italiani del signor Costa. L'egregio Decastro saluti} !"iIIustre 
ospite a nome dei professori, il Casella a nome del Consiglio provinciale, gli altri a nome della cittadinanl.a 
sassarese, che si reputava onorata della visita di uomo cotanto insigne,.. 

18 DE CASTRO, Il pro! Mommsetl cit., p. 54. 
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malgrado «le ire partigiane» di alcuni studiosi sardi 19: di ciò il Mommsen stesso dava 
atto in una bella lettera in latino, crediamo fin qui inedita, nella quale apprezzava gli 
editori del settimanale «qllod opud vos quoque intellexi non dccssc propugnotores l'cri 
et recti» e li invitava a continuare la lotta «contra soecularcm ignoviom Icncbrasquc 
vetustate consccratas», perchè "La Stella di Sardegna" era nata «1II1ux fiol» 20. 

Infine, nel viaggio tra Sassari e Porto Torres «dentro il carrozzone della ferrala» 
che lo doveva portare alla nave "Liguria" in partenza per Livorno, il 27 ottobre il 
Mommsen continuò a sostenere la falsità delle Carte d'Arborea di fronte a Salvatore 
Sechi-Dettori ed al Regio Ispettore degli scavi Luigi Amede0 21 : questi ultimi entraro­
no a loro volta nella polemica, schierandosi sulla stampa dalla parte dello studioso te­
desco e chiedendo precisi chiarimenti sulle circostanze della scoperta delle Carte d'Ar­
borea a Giovanni Spano, ad Ignazio Pillito, al cancelliere Poddighe della cattedrale di 
Oristano, a Giuseppe Corrias ed a Salvator Angelo De Castro 22: ma nessuno di essi 
seppe o volle effettivamente fornire le informazioni richieste. 

La posizione del Mommsen sulla questione fu ulteriormente definita nel decimo 
volume del Corpus lllscripliollum Lalinorum pubblicato nel 1883, che gli consentiva 
di tornare sulla vicenda delle Carte d'Arborea. restando insieme ancorato all'epigrafia: 
lo studioso rilevava che tra i codici ritrovati nell'ex convento dei minori osservanti di 
S. Giovanni Evangelista ad Oristano (soppresso nel 1832), consegnati a partire dal 
1845 ai cagliaritani Pietro MaTtini ed Ignazio Pillito. ve n'era uno in 41 foglietti cd ~n 
facciate acquistato dal La Marmora nel 1849 e poi donato alla Biblioteca dell'Univer­
sità di Cagliari, che conteneva un diario apocrifo (un così detto «minutario») dci no­
taio cagliaritano Michele Gilj, segretario del viceré spagnolo. che si voleva scritto tra 
il 1496 ed il 1498, con all'interno otto «fogli volanti assai malconci in più luoghi» con 

19 Così L. AMEDEO, Teodoro Mommsell, in "La Stella di Sardegna". III, nr. 44, dci 4 novembre 1877. 
p. 218. Vd. E. COSTA,Sassari,I, Sassari 1992. p. 616; MURTAS, Sah'ator Angelo De Castro cit.. pp. 76. 

20 •• Stellae Sardilliae editoribus. T"eodorum Mommsell s(a/utem) p. d(icit). Sardilliam illsl//am l'0st­
quam peragravi, eius diei, qui supremus milli iII illsllla fuit, gratam il/Clllldamqlle, prae cactcris, mClI/oriam. 
IIt sen'arem \'OS effecislis. Hospes Iransa/pil/lls, dllm \'ObisclIm accubui, imer amicos magis mi/,i ver.mri l'i­
Sll11l S1l11l, qllam imer peregr;lIos. Neqlle IIltima laetae societatis callsa fllit, quod apud \'OS qlloq/lC' illl('//('.\"i 
non deesse propugnatores veri et rect;. Forti all;mo //I pllgllam .mscepiJtiJ contra saecularem iglllll'llIl1/ 1('­

lIebrasqlle l'eli/state COllsecratas, ita /lt pergatis 1'010 facio. lIequc ca \"Ota III/meli destitllet. IdC'o (',,;1/1 Stella 
lIata est, lIt Ile( fial. Romae, NOl'embris C 1877. CalC'lIdi.r"': "La stella di Sardegna". III. nr. 46. del I N no­
vembre 1877, p. 229. 

21 L'Amedeo, allievo di Ettore De Ruggero nell'Università di Roma, fu anche inC:lricalo di visitare Ter­
ranova ed altre località della Sardegna alla ricerca di nuove iscrizioni. vd. Cronaca dell'Isola, in ·'L'avveni­
re di Sardegna", VII, nr. 260, I novembre 1877. Pochi anni prima l'Amedeo aveva pubblicato il bel volume 
lA Sardeglla provillcia romalla: saggio di sll/di al/liqllarj, Tip. E. l..oescher. Roma 1814 (dove, a p. I, ricor­
da le lezioni di Archeologia del grande maestro. l'epigrafista Ettore De Ruggero). La produzione dell' Ame­
deo non è particolannente ampia e risulta abbastanza eterogenea: si citeranno in questa sede alcuni anicoli 
su uLa Stella di Sardegna": Di alc,me l'OC; del dialetto sardo dcri\'Ote dal sallscrito, a. Il, 1876. nrr. 7. pp. 
97-99; 9. pp. 129-131 e IO, pp. 145-148; /I Musco archcologico ,Ii Sassari, a. III. 1871. nrr. 3. pp. 33-35: 4. 
pp. 51 sg.; 5, pp. 65-67; /I giornalismo a Sassari. a. III, 1877. or. 9. pp. 129-132; Etimologia dell'oca/m/o 
sardo ll11rag"c, a. V, 1879, nrr, 20. pp. 229 sg. e 21. pp. 245-247; Abal abà. Etimoloigia Sarda. a. VII. INX6. 
I. pp. 12-14; Aj6-Abal abà-Lagà, a. VII. 1886. or 47. pp. 241-242; La chiesa di S. GOl'il/(}. a. VII. 11\1\6. nO'. 
49, pp. 265-266; 50. pp. 280-282; 5i, pp. 294-295. Vd. anche L" Sardegl1ll all"espo.{i:;ol/c cii Am·('f'.\tI. "L, 
Sardegna", 1885, nrr. 195-196. Per la posizione dell'Amedeo !>ulla vicenda delle Cane d·Arborea. (b:i~a­
mente dalla pane dci Mommsen, vd. E. COSTA, Sassari ciI.. I. p. 44. 

22 S. SECHI-DETTORI, in DECASTRO. /ll'rof. MommJe1I cit.. p. 23; AMEDEO. ibid .• p. 29. 
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sei preziosi apografi di un gruppo di iscrizioni, che al notaio in questione erano state 
segnalate il 28 febbraio 1497 da tale Giovanni Virde, settantenne, un antiquario origi­
nario di Sassari, che le aveva raccolte nel territorio dell'antica Turris Libisonis 23 : il 
Virde. «sulla precisione e forse sulla buona fede» del quale già il Lamarmora aveva 
manifestato forti sospettj24, è sempre citato dal Mommsen con l'aggettivo personatus, 
nel senso di "mascherato", "che fa la commedia", "falso"25. Tutti i tiruli epigrafici del 
resto erano stati presentati alla R. Accademia delle Scienze di Torino per la prima vol­
ta nel 1851 e poi pubblicati due anni dopo da Alberto Della Marmora 26, che pure non 
aveva inteso «propugnare la genuinità e l'esattezza» di alcune iscrizioni ed aveva anzi 
espresso forti riserve sull'autenticità di almeno quattro documenti 27; essi erano stati 
confutati come falsi dallo stesso Mommsen già nel 1870 nel Bericht pubblicato negli 
Atti dell'Accademia di Berlino e poi tradotto a cura del Baudi di Vesme per l'" Archi­
vio Storico Italiano" 28: la falsificazione appariva tanto evidente da non esser necessa­
rio fomire un 'argomentazione di dettaglio. Qualche anno dopo, nel 1877, su "L' Avve­
nire di Sardegna", il Mommsen era tomato sulla questione osservando: «ho steso e 
stampato il mio giudizio sulle iscrizioni di epoca romana contenute nelle Carte d' Ar­
borea ed ho dimostrato che sono false non solo, ma di origine recentissima, cioè fog­
giate nel secolo corrente. Questa mia memoria, che, tradotta in italiano ... può esser Iet­
ta da ogni italiano (sic!), non ha incontrato avversari; anzi, per quanto sappia io, non 
esiste alcuno del mestiere che oggi dubiti della frode sciocca e goffa, che si nasconde 
sotto i nomi, sia del Virde, sia del notaio GiIi»29. Il Mommsen proseguiva osservando 
che il primo dovere dei «veri patrioti sardi» sarebbe quello «di smascherare qualunque 
frode venga ad imbrattare la santa e schietta Storia antica, e di combattere coraggiosa­
mente quella camorra erudita, che non soffre neanche l'opposizione a qualunque frot­
tola, perchè frottola patria»; e ciò con «danno immenso» per gli studi sardi e perfino 
per «l'onore del paese»30. 

23 TH. MOMMSEN, in CO'1J/lS Inscriptionllnl Lati/larlll1l, X.2, Berlino 1883. p. 781; vd. MARTINI, 
Pergamene cit., pp. 429 ss.: «Codice cartaceo XIV, Protocollo del notaio Michele Gilj del secolo XV con 
fogli annessh). Vd. anche il Foglio Cartaceo XII. con una lettem di Giovanni Virde a Michele Gili. datata al 
28 febbraio 1497 (ibid., pp. 507 ss.). cfr. F. LODDO CANEPA, Dizionario archi\'islico del/a Sartlt-gllll. 
"Archivio Storico Sardo", XVII, 1929, p. 378. s.v. Carte d·Arborea. 

:!-I A. LA MARMORA, Sopra alclllle alltichitò ricO\'ale da 1111 malloscritto del X\' secolo, Ml-moria, 
"Atti dell'Accademia delle Scienze di Torino". XIV. 1853. p. 91. Vd. anche p. 92: «non è cosa alTauo im­
probabile che Giovanni Virde ... abbia anch'esso errato nel riprodurre nÈ suoi fogli delle iscrizioni già in 
parte mutilate o cancellate dal tempo; e forse anche si potrebbe dare che, volendo egli glorificare la sua città 
agli occhi di un rispettabile personaggio sedente in Cagliari. cioè del segretario Gilj, sia tmscorso sino ad 
abusare della buona fede di lui nel rimettergli delle pretese copie di iscrizioni non visitate da quello per cau­
sa delle gravi occupazioni del suo ufficio». In ogni caso già in occasione della presentazione dei documenti 
all'Accademia dì Torino, il La Marmora era stato messo sull'avviso sulla non autenticità di alcune iscrizioni 
e lo aveva scritto il 14 gennaio 1851 allo Spano: «lo ho letto alla R. Accademia la mia memoria sopm il Ms. 
Gilj: ho però trovato molti increduli sulla genuinità di varie lapidi. sia quella di Aristonio. ove si legge Cara­
calla, il quale nome non si trova mai nelle lapidi. sia le due cristiane del B.M .• in tutto caso io le stampo qua­
li sono, e poi gli eruditi competenti giudicheranno» (Carteggio Spal/o, cassetta Il, cartella Il, nr. 1085). 

25 C/L X.I 1475'" SS. 

26 LA MARMORA. Sopra alclIl/e amichilcì ciI., pp. 91 55. 

21 LA MARMORA. Sopra alclII/e wlIichilà cit.. p. 91. 

28 MOMMSEN. AllegalO D cit .• pp. 276-280. 

29 MOMMSEN. in DE CASTRO, Il prof. MOI/IIIISCII cit .. p. 13. 

30 lbid., p. 15. 
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Alle conclusioni del Mommsen, che si limitava ora a parlare di «fraudes imperite 
factae» 31, si era allineato immediatamente lo stesso Baudi Di Vesme, che pure difen­
deva le Carte d'Arborea 32, per il quale «TUTTE le iscrizioni romane conservate in 
quel manoscritto sono assolutamente false» 33. Il Vesme preferiva però sostenere l'au­
tenticità del codice del Gili (il c.d. Codice Cartaceo XIV), che si si differenziava, per 
fattura materiale e per provenienza dal resto della documentazione arborense, e riferi­
va al XV secolo la falsificazione delle iscrizioni, nel tentativo ovviamente di salvare i 
contemporanei. Diverso era del resto il punto di partenza da cui prendeva le mosse la 
critica dei due studiosi: per il Baudi di Vesme la falsificazione sarebbe stata da attri­
buire ad un non meglio precisato «semidotto» sassarese, vissuto in epoca di molto pre­
cedente alla redazione del protocollo del notaio: questi sarebbe stato un precursore del­
la disputa religiosa tra le sedi diocesane di Cagliari e Sassari per la primazia della Sar­
degna, che infuriò nell'isola a partire dalla fine del Cinquecento. Rifacendosi a docu­
menti autentici (come l'iscrizione del tempio dedicato alla Fortuna a Turris 
Libisonis) 34, a memorie scritte ed a tradizioni popolari, l'anonimo falsario avrebbe co­
struito artificiosamente una serie di testimonianze volte a difendere l'arcivescovo di 
Torres dalle pretese primaziali di quello di Cagliari: è evidente in questa argomenta­
zione di Baudi di Vesme, la dipendenza dalla notizia, che compare nel volume della 
storia del Manno, pubblicato nel 1825 35, relativa alla lettera del 29 agosto 1087 invia­
ta da papa Vittore III all'arcivescovo di Cagliari. Giacomo, definito il primate dei ve­
scovi e degli arcivescovi della Sardegna. L'osservazione del Baudi Di Vesme è però 
inconsistente, dal momento che il documento .. che già un secolo fa il Tola considerava 
un falso, si è di fatto rivelato una falsificazione seicentesca attribuita ali 'arcivescovo 
cagliaritano Ambrogio Machln, successiva dunque di almeno un secolo ali 'età stabilita 
dal Baudi Di Ves me per il manoscritto Gilj ed i suoi annessi 36. Desta inoltre meravi-

31 MOMMSEN. in C/L X.2. p. 781. Per la posizione del Mommscn sul protocollo notarile del Gilj. vd. 
COSTA. Sassari cit .• I. p. 45. 

32 Vd. la lettera inviata a Gustav Hanel il 7 ottobre 1870. ora in MOSCATI. Il carteggio lIol/e/-/Jalldi 
Di Vesme cit.. pp. 319 s.: «ad aures tuas proCltl dubio pervenit fama saltem disputatiol/is de chartarum l//UI.\ 

A,.bo,.eellses dicullI. "is poslemis annis in Sardinia detectarul1l. sinceritate; nosti eliam. l'uto, adl'ersul1l 
C0111missionis Academicae Berolinensis i/ldici/lm, edilllm i" Actis (Monsatsberichte) eiusdem Acadcmio('. 
Ego, qui di" mllil/lmq/le cas prae maniblls Imb"i (lC 1Iollllllfla etim1l1l11m Imbco, sillceras cxistimalwm; il. 
multo magis pOSI id iudici/ll1l editw" existimo». 

Tra le principali pubblicazioni del Baudi Di Vesme a difesa delle cane d'Arborea, cfr. Os.~cr\'(/:illl1i iII­
lorno al giudizio sulla sillcerità dei manoscrilli d'Arborea, pubblicato negli Alli della R. Accat!('mùl dc/lc 
Scienze di Ber/ino (gennaio 1870). "Atti della R. Accademia di Torino". V, uno. pp. 929-1029, UllI.:hc in 
"Archivio slorico italiano", XII,l. 1870. pp. 223-316: Prima poscrilla alle Ossermzioni intorno alla l'c1a:io­
Ile sulla sincerità dei manoscriui d·Arborea .... "Archivio Storico haliano". XIII. 1870. pp. 142-154: SeCOli­
da poscrilla alle ossen'azioni ... , ibid .• XIV. 1871. pp. 150-181, cfr. A. MANNO. L'opera cinquantenaria 
della R. Deputazione di Storia Palria di Torino. Torino 1884. pp. 152 s. 

33 BAUDI DI VESME, Ossen'OZioni cit. p. 297. 

34 C/L X 7946 = /LS 5526_ 

3S G. MANNO. Storia della Sardegna. Torino J825. cfr. Milano 1835 (3a cd.). pp. 287 s. Sull'ulilina­
zione dell'opera del Manno da pane dei falsari d'Arborea. vd. A. DOVE. Allegato C. in HAUPT, MOMM­
SEN. Relazione cit. p. 267; W. FORSTER. SlIlIa qllc.Hione de/I'alltenticità dei codici d'A,.horea. EH/mc l'li' 
leografico. "Memorie della R. Accad. delle scienze di Torino", LV. 1905. p. 226; LODDO C,\NEPA. /)ÒII­

nario a,.chivistico cit.. p. 337; LACONI. Le false Car/l' ciI., pp. 59 ss. 

36 P. TOLA. Code x diplomalicus Sardiniae. I. Torino 1861. pp. 159 s. n. 7. Vd. però sopr.lIlUlln A. 
CARBONI. L'epistola di Villore 1/1 ai l'escovi di Sardegna. Prom e storia di un falso. Roma 1960. 
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glia il fatto che egli sia stato costretto ad ipotizzare un terzo personaggio. un «semidot­
to» sassarese, vissuto prima del Gilj, mentre conosciamo espressamente il nome di 
Giovanni Virde, «specie di antiquario di quel tempo», che nell'idea dei falsari era con­
temporaneo del notaio. In ogni caso, la disponibilità del Baudi di Vesme a riconoscere 
come false le iscrizioni latine del Codice Gi1j potrebbe essere un prezioso indizio per 
distinguere la mano del falsario responsabile delle iscrizioni (che cercheremo di identi­
ficare) rispetto al falsario o ai falsari, ben più accorti, responsabili della falsificazione 
delle Carte d'Arborea, difese come autentiche dal Baudi Di Vesme: l'operazione dove­
va da un lato certificare l'autenticità degli idoli fenici del Museo di Cagliari e dall'altro 
riequilibrare a favore di Sassari ila storia della Sardegna. 

Eppure, una piccola parte del ragionamento del Baudi Di Vesme si è rivelato esat­
to, almeno per quanto riguarda l'effettiva autenticità del Codice Gilj, che già il Forster 
fin dal 1905 aveva riconosciuto con sicurezza e che è stata confermata più tardi con 
prove che consideriamo non ulteriormente discutibili 37: il documento che «contiene 
pure 32 pagine inoppugnabili, frammenti del protocollo di un notaio, contratti e obbli­
ghi di privati, che non furono pubblicati dal Martini» non va in nessun modo confuso 
con la «robbaccia arboreana» 38, anche se in allegato compare «una impudentissima 
falsificazione relativa ad idoli e ad antichità sarde». 

Del resto anche il Loddo Canepa nel 1929 considerava il Codice Cartaceo XIV 
pubblicato dal Martini come «un protocollo autentico del notaio Gili. scritto promi­
scuamente in latino e in catalano», steso con inchiostro nero sbiadito e non rossiccio. 
che «contiene disegni di monumenti antichi e copie di iscrizioni dei tempi romani e del 
medioevo, ora affatto sconosciute»39. Le carte su cui erano disegnati i monumenti di 
antichità molto vicini ai falsi idoli sardo-fenici del Museo di Cagliari a giudizio del 
Loddo Canepa risultavano «aggiunte (non cucite) alerotocollo notarile e differenti da 
questo per qualità, essendo più spesse e consistenti». E per queste ragioni che egli rite­
neva falsificate solo le pagine (i foglietti volanti) che contenevano i disegni con «figu­
re puerilmente disegnate» con inchiostro rossiccio sbiadito. Le iscrizioni poi erano «un 
misto di lettere capitali e onciali»; in altre appariva «una corsiva contorta di tipo sco­
nosciuto, strano e arruffato»4o, «una corsiva difficilissima a leggersi»41. Riprendendo 
il giudizio della commissione berlinese, Renzo Laconi riconosce come false tutte le 
iscrizioni latine arboreane, che possono esser tenute nello stesso conto delle iscrizioni 
Ligoriane 42. 

2. Ammessa dunque concordemente la falsità delle iscrizioni romane allegate al Codi­
ce Cartaceo XIV. possiamo tentare di fare un passo in avanti per verificare autori. cir­
costanze e finalità dell'operazione. Già il Mommsen nel 1883 aveva osservato che il ti-

37 FÒRSTER. Sulla questione dell'autelllicità cit., p. 232; A. SOlMI, in "Archivio Storico Sardo", Il. 
1906. pp. 122 SS.; lODDO CANEPA, Di:ionario archivistico cit., pp. 369 S.; lILLIU, Un giallo del secolo 
XIX cit., p. 335. 

38 FÒRSTER, Sulla questione delf autellticittÌ cit., p. 234. 

39 lODDO CANEPA, Dizionario archh'islico cit .• pp. 369 S.; vd. anche p. 333 n. 5. Per "inchiostro 
«rossiccio chiaro» delle Carte d'Arborea, vd. ibid .• p. 349. 

40 Ibid .• p. 370. 

41/bid., p. 344; cfr. p. 391 nota. 

42 LACONI, Le false Carre cit .• p. 74. Vd. HAUPT, MOMMSEN. Relazione cit .• p. 252. 
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tolo tunitano che menziona il restauro del tempio della Fortuna non poteva essere sta­
to falsificato prima del 1819, per il fatto che utilizzava dati fomiti dalla base di statua 
di Mareus Ulpius Vietor, ritrovata appunto nell'aprile di quell'anno, in occasione degli 
scavi presso il Palazzo di re Barbaro43: del resto già dieci anni prima lo studioso tede­
sco aveva ironicamente affermato: «È difficile credere che il notaio GiIi, morto 
nell'anno 1510, abbia già avuto l'opportunità di leggere tale iscrizione e di trame pro­
fitto pe' sciaguati suoi scherzi»44. 

Nel commento ai sei testi emerge tutta l'ironia del Mommsen nei confronti degli 
autori dei falsi arborensi, primo tra tutti il paleografo Ignazio Pillito, arrivato a fornire 
un'interpretazione così sottile che soltanto l'autore del testo avrebbe potuto concepire: 
«interpretatus est eam 'palaeograplms' (tra virgolette) Ignalius Pil/ilo, qua interpreta­
tione sagacissima dubium non est ellm adseeutut1J esse id ipsum quod auetor scribere 
voluit»45. Nel X volume del Corpus /l1scriptiol1um Latinarum pubblicato nel 1883 il 
Mommsen accusava poi direttamente il direttore della Biblioteca Universitaria di Ca­
gliari Pietro Martini come uno dei complici della frode (subveniells fraudi) 46. Del re­
sto già nel breve Allegato D alla relazione dci 1870, il Mommsen aveva ricordato co­
me la falsità delle iscrizioni latine e medioevali pubblicate dal Martini nel volume sul­
le Pergamene di Arborea del 1863. era stata riconosciuta «dallo stesso primo editorc, il 
benemerito Alberto Della Mannora» e dagli altri studiosi torinesi che se ne erano oc­
cupati, primo tra tutti Domenico Promis47• 

Nelle sei epigrafi si segnala innanzi tutto la menzione di alcune città antiche della 
Sardegna, soprattutto Turris Libisonis (a dimostrazione della volontà del falsario di cn­
fatizzare la storia della colonia romana), ma anche Cornus e Karales, ripetutarncntc ci­
tate nelle Carte d'Arborea, a proposito delle guerre con Tharros 48 e della bellezza e 
depravazione delle donne di Comus: Aristonius è ricordato come c1arissimus inc/iw­
sque orator Comcnsis, dunque originario di Comus, la patria dci rnitico Ampsicora 49, 

avversario di Tonalus Turritanlls, originario di Turris Libisonis; l'uno e l'altro si sa­
rebbero scontrati in sellatu Karalitallo, durante il governo del proc(urator) et praes(es) 

43 C/L X 7946 = /LS 5526, conosciuta da Bartolomeo Borghesi fin dal giugno 1819 (vd. la lellera 
All'abate Amati in Roma del 27 giugno 1819, in Oew,,.es cOII/plèles de Bartolomeo Bo,.ghesi puhliée.ç /)Or 
les ordes et aurfrais de S.M.I'Empereur Napoléo/1 III, VI, Lellres.l, Paris 1868, p. 135 n. 4). La prima edi· 
zione del testo è del 1820: L. BAILLE,lsc,.izione romana, Torino 1820, pp. 3 ss. (con uno splendido fac·si· 
mile); vd. anche A. LA MARMORA, Voyage en Sardaiglle, Il. Parigi 1840, p. 479 nr. 34. 

44 MOMMSEN, Allegato D cit., p. 277. Vd. anche ID .• in CIL X,2, p. 781: flhic sufficil monuis.{(~ till/' 
lum n. 1480* fictum esse pOSI a.18/9, cllm ;milelur genu;",II" n. 7946 eo aI/ilO eruderalllm.". Non erano evi­
dentemente sembrate sufficienti al Mommsen le giustificazioni del Baudi di Vesme e del De Castro: 
quest'ultimo considerava «probabilissimo'" che l'iscrizione fosse stata Iella nel Cinquecento e riscoperta tre 
secoli dopo, vd. DE CASTRO, Il prof. Mommsen cit, p. 40. 

45 TH. MOMMSEN, in C/L X 1477*. 

46 Il Martini del resto è definito come «il benemerito ma acciecato editore,.. cfr. A. DOVE. AI/l'gato C 
cit., p. 272. 

47 TH. MOMMSEN, Allegalo D, in HAUfTf. MOMMSEN, Relazione cit .• p. 276. 

48 Vd. P. MARTINI, Cittd di Tharros, "BAS", III. 1857. pp. 118 s. 

49 Vd. anche P. MARTINI, Ciud di Cornus, "BAS",III. 1857, pp. 17 SS.; si veda il duro giudizio di A. 
TARAMELLI, Cuglieri. Ricerche ed esplorazioni nell'amica Co,.""s, "Notizie scavi", 1918, p. 303 n. I; vd. 
anche ID., Bibliografia romano-sarda, Roma 1939. p. 19 nr. 74 ( ... descrizione quanto mai fantastica della 
città di Comus, inquinata anche questa dalla falsità delle pergamene di Arborea,.). 
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[provinciae SJardiniae MarclIs RestitlltllS. Come già osservato dal Mommsen, l'ono­
mastica è totalmente inaffidabile 50: il gentilizio Aristonius, privo di prenome e cogno­
me, così come in modo ancor più evidente accade in CIL X 1475*, un'iscrizione che 
riporta l'epitafio di Aristea, uccisa pro fide chri[stiana ?l, ci appare ricalcato sulla ra­
dice del nome del dio Aristeo, figlio di Apollo e della ninfa Cirene, che per-Diodoro 
Siculo avrebbe colonizzato la Sardegna, isola allora bellissima ma ancora selvaggia e 
per Solino avrebbe fondato la città di Karales 51 • La continuità del culto di Aristeo in 
Sardegna fino all'età imperiale romana, forse in diretto rapporto con una tradizione lo­
cale, è sorprendentemente documentata dalla statuina in bronzo del II-III secolo d.C., 
rinvenuta ad Oliena, che rappresenta il dio Aristeo, l'eroe che secondo Giovanni Spa­
no «insegnò ii modo di coltivare gli ulivi e di sprememe l'olio», con il corpo coperto 
di api52• 

In CIL X 1477* compare un Atilills Lliei filills TlIrre natus, una formula onoma­
stica inconsueta, per l'nsscnza del prcnome e dci cognome, che non può non riportarci 
all'Atilia Pomptil/a eroina della Grotta dclle Vipere (CIL X 7563 ss.); d'altra parte 
contrasta con l'nscendente Luei filills il fatto che si tratterebbe di un liberto di Sen·ills 
Seclllldlls 53• In C/L X 1478* è citato un MarclIs Florlls Sem(pronii) f(i1ills) nato a Ka­
rales e divenuto a Turris Libisonis orutore eloqllemissimlls, marito di una Favia C(ai) 
fi(lia) e pndre di un Fallstlls, «tumulato venti nnni dopo il decesso di Favia sua mo­
glic»54: ancora una volta si noti l'onomastica, ed in particolare l'assenza del gentilizio 
e l'nscendente indicato con il nome anzichè con il prenome. 

Turris è ricordatn per la quarta voltn in C/L X 1479*, epitafio (conservnto fnlsa­
mente n Porto Torres presso la vedova Serxy), di una Pomtel/a, figlia di un Sofronills, 
vissuta nl tempo di Diocleziano e del govemntore MarclIs Tieinlls o Tiein[iJlIs, di cui 
stranamente è perduto il gentilizio o il cognome: ovviamente Pomtel/a ci riportn anco­
ra unn volta ad Atilia Pomptilla, la moglie di L. Cassills PhilippllS, entrumbi esilinti da 
Nerone in Sardegna55. 

Una quinta volta Turris compare in C/L X 1480*, che menziona il restauro del 
tempio dcII a dca Fortuna, restauro fortemente avversato dai cristiani, guidati dal gio­
vnne ventenne Statilius Optimlls TlIrr;tanlls e dalla moglie Nerina Christiana. Il primo 
- avendo rifiutato di lavorare per il restauro del tempio della dea Fortuna (in restI itu-

so MOMMSEN, Allegato D cit., p. 277. 

51 0100.4,82; SOLIN. 4,2. Vd. anche PS. ARIST. mir. al/sc. 100; BREV. EXPOS. Verg. g('org. 1,14; 
PAUS. 19, 17,3-43; SALL. "ist.frg. 2,6; SERVo gl'org. 1.14. 

52 G. SPANO, StallIa d'Aristeo i" bro"zo, «BAS .. , l, 1855, pp. 65-71; vd. ora S. ANGlOLlLLO. Ari­
Sll'O i" Sardeg"a, «Bollenino di Archeologia .. , 5-6. Agosto-Oicembre 1990, pp. 1 sgg. e A. MASTINO. La 
produzio"e ed il commercio cieli' olio "e/la Sardegna amica, in Olio sacro e profano. Tradizioni olearie in 
Sarclegna e Corsica, a cura di M. ATZORI e A. VODRET, Sassari 1995, pp. 60 ss. 

53 MOMMSEN, Allegato D cit., p. 277. 

54 Le difficoltà nella costruzione logica e gr.unmaticale del testo sono superate con qualche acrobazia 
da LA MARMORA, Sopra alcune alllichilÒ ci!., p. 96. 

55 CIL X 7563 ss. Per il ruolo svolto dal La Marmora fin dal 1839 nella lenura delle iscrizioni greche c 
latine della Grolla delle Vipere e nella protezione dell'ipogeo. vd. A. LA MARMORA, SlIlIe iscriziOlli lali­
Ile del colombario cii Pomplilla, "BAS", VIII, 1862, pp. 113 5S.; vd. ora R. ZUCCA, Il complesso cpigrdfico 
rllpestre della «Grotta delle Vipere», in Rupes loquellles. Atti del COli veglio imemaziollale di studio slIl/e 
"Iscrizioni rupeslri di età romana iII Italia", Roma-Bomarzo /3-/5.X.1989, a cura di L. Gasperini, Ro­
ma 1992, pp. 503 sS. 
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tion]e templi [Fo]rtullae dic[ati o]peram sliam praesta[re rec]usalls) - sarebbe stato 
catturato presso il Campidoglio di Turris e quindi forse ucciso: a parte il racconto un 
po' romanzato, del tutto inusuale in un'epigrafe martiriale, si tratta ovviamente di una 
ripresa della Passione di Saturno; secondo la tradizione il santo fu infatti identificato 
come cristiano nella via Sacra presso il Campidoglio di Karales e quindi processato e 
decapitato il 23 novembre 30456• Il La Marmora aveva espresso fin dal 1853 seri dubbi 
sull'autenticità dell'iscrizione, soprattutto per alcune espressioni singolari, comc in 
Capito/io ipsius civitatis 57: ma il Martini poteva esibire qualche anno dopo il Codice 
Cartaceo IV58, che a suo parere era destinato a far cessare «le dubbiezze» espresse dal 
La Marmora, dal momento che nell'opera di Antonio di Tharros (IX secolo) si citava il 
tempio della Fortuna di Turris, quello di Venere, il palazzo del Re Ercole, l'antlteatro, 
il ponte ed appunto il campidoglio; e, in una postilla (la nota D), si menzionava espli­
citamente una serie di sette epigrafi, ritrovate a Torres alla fine del XIV secolo, nell'ctà 
di Eleonora d'Arborea, tra cui appunto quella di Statilione: «b.m. Statiliollis, qllae lilla 
cum aliis similiblls sex inventa fuit a l'lIsticis>>59; per inciso si noti l'oscillazione 0110-

mastica tra Statilio e Stati/ius (quest'ultimo ancora una volta costruito su Atilills, come 
in C/L X * 1477 e come per l'iscrizione nr. lO, in appendice: il modello è ancora una 
volta Atilia Pomptilla della Grotta delle Vipere di Cagliari)60. 

Il ruolo svolto dal Martini in tutta la questione è ovviamente di primo piano: nè va 
dimenticato che proprio il Martini fin dal 1836 con la poesia Ampsicora influenzata dal 
Berchet 61 e l'anno dopo nella Biografia Sarda 62 aveva avviato quell'esaltazione ro­
mantica della figura di Ampsicora che in quegli anni, dopo la pubblicazione nel 1825 
del primo volume dell'opera del Manno, aveva portato alla rappresentazione di una sc-

56 Cfr. B.R. MOTZO, S. Saturno di Cagliari. "Archivio Slorico Sardo". XVI. 1926. pp. 3 ss. Il luogo 
della cattura è precisamente indicato nella Pa.fSio. con riferimenlO alla via Sacra. al lempio di Apollo, ad 
una vicina sorgenle che prendeva il nome dal dio: "per sacra", l'iam q/tae diccbatllr Apo/lillis ('t ad 1,,("/1111 
qlli diccballlr 1101'; /OIl1is ... »; «iln'clliellles alllem e/l111 p/"Dpe dictulII /o11lelll Apolfinisl'1 (ihid., p. 16): nOli ci 
pare sia stalo fin qui ossevalo che le indicazioni topografiche rilomano alla Jcllera anche ncl Karali.\ Pal/t'gy­
riclIs dell'umanista cinquecenlesco Roderigo Hunno Baeza <<<iII Capitolio, qllod e.51 l'iòl/IIIII fito,., II/a/l.' t't 
portac calarilallae ... Quidam vcro pcr Sacra", viam, quae dicehall/r Al'ollillis CI ad 10ClIIII qui c/icelwlIf" No­
vi Fonris»). cfr. F. ALZIATOR. Uno sconoscillto umanista: Rodcrigo 11111/110 Baeza, in Alti dci V COl/gr('J.\(1 
i1llcma::ionale di 51l1di Sardi, Cagliari 1954, p. 17. Sul personaggio. vd. anche F. PORRÀ, OS.H'/1·a:iol/i mi 
materiale epigrafico citato da Roderigo 11/11/1/0 Bae:l1l/c1 «CaralÌJ Panegyric/ls", "Ann. Fac. Lcllcn:-Filoll., 
Univo Cagliari", n.s .• 1 = XXXVIIII. 1976-77, pp. 181 ss. 

57 LA MARMORA, Sopra alcllne antichilà cit.. pp. 99. 

58 MARTINI, Pergamene cit.. pp. 253 ss. 

59 P. MARTINI, Iscrizione di Statilio. in "BAS", Il. 1856. pp. 38-42; vd. anche ID., Pergamel/e ci!.. p. 
263 noIa D e p. 435 nr. 4. Di fallO ncl Il volume dell'ltil/éraire, il La Mannora ammetleva l'aulCl1licilà 
dell'iscrizione (A. LA MARMORA, Ililléraire dc l'fle de Sardaigne pOllr/aire suile 011 \'OJage eli atlt' ("(J/I­

trée. II, Torino 1860, pp, 389 s.). Sul codice in queslione. vd. LODDO CANEPA. Oi:iollario archil'i:.tico 
cil., p. 358, 

60 Per inciso si osservi che il cognome del marilo L. Cas.ùus Plri/il'IJUS è anrihuito ad un ipolcticu go­
vemalore della Sardegna Clalldius PlriliplIs (vd. MARTINI, Apl'elldice ci!., p. 37 n. 5). 

61 P. MARTINI. Amsicora, Cagliari 1836. cfr. ALZJATOR, Storia della lellcralllra ciI.. pp. 360 li. c R. 
BONU, Scrittori sardi lIati nel secolo XIX, COI/ 1I00i:ie storiche c letterarie dc/l'epoca. Il. Sassari 1961. p. 
278. 

62 P. MARTINI, Biografia sarda, I. Cagliari 1837. pp. 44 sS., S.V. Amsicora. 
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rie di tragedie dedicate alla morte dell 'eroe di Cornus, a partire dal dramma dell' Airal­
do, imitato poi nella tragedia dell'Ortolani 63, caratterizzata quest'ultima da quelle che 
il Taramelli chiama «enfasi e prevenzioni antiromane»64. 

Da un punto di vista formale, le iscrizioni presentano dunque testimonianze sicure 
di falsificazione. Già il Mommsen aveva rilevato alcuni evidenti problemi ortografici: 
moerentes per merentes; circonvoluzioni o, come lui si esprime, «giri di frase» sul tipo 
oralor Cornellsis, qui in Tona/um Turr[itanum] oratio[nem] hab[uit]; o come suae 
w:oris cineribus se iUllxit; euius erat libert(lls) ae in suis (anzichè eills) negot(iis) ge­
rend(is) !idus proe(urator); praeci(bus) suae sponsae Nerinae ehri! sti]anae in 
rest[itutio]ne templi [For]tunae1dic[ati o]peranz suanz praesta[re rec]usans 65• Insom­
ma sono evidenti le ingenuità, l'uso di un linguaggio ridondante e non essenziale, illu­
strato ad esempio dall'impiego di un'aggettivazione pesante: c1arissimus inclitusque. 
optimus, piissimlls, e/oqllentissimus, carus, dilectus, ecc. Inverosimili appaiono del re­
sto anche alcune precisazioni, come le notazioni scientiarum disciplinis deditus nel ca­
so di Alilius Luci filius. Il tutto secondo Mommsen prova all'evidenza «non solo che 
queste iscrizioni sono di fabbrica moderna, ma inoltre che sono opera di un falsificato­
re destituito di ogni benchè menoma cognizione degli usi romani e della lingua roma­
na; e soprattutto è caratteristico il pronome possessivo adoperato secondo l'uso 
dell' odierna lingua italiana» 66. 

Sullo sfondo rimane un forte patriottismo cittadino, come nel caso di Alilills Luci 
filills Turre natus (patriae difec/us): di conseguenza si comprende l'impegno per co­
struire delle glorie locali (cantanti, musicisti, oratori, ecc.) sulle quali edificare la storia 
mitica delle città romane dell'isola, prime tra tutte Turris e Cornus. Ritornano espres­
sioni critiche sulla corruzione dei governatori romani, sui privilegi e sui benefici con­
cessi dagli imperatori. Si insiste inoltre sulle antiche origini cristiane, se almeno quat­
tro dei personaggi citati dalle iscrizioni arboreane sono martiri o almeno seguaci della 
fede di Cristo (Arislea, Pomlel/a, Stalilius e Nerina). 

Già il La Marmora aveva manifestato nel 1853 forti perplessità per la menzione 
del senato di Karales e soprattutto per il ricordo della cOllstitlllio Amollillialla c dell' al­
largamento ai peregrini della cittadinanza romana da parte dell'imperatore Car.lcalla67 • 

In passato Attilio Mastino ha avuto modo di osservare che il fatto che in C/L X 1476* 
compaia, unica volta in tutta la vastissima documentazione epigrafica di questo impe-

63 A. AIRALDO, Ampsicora. dramma eroico "uovissimo posto iII mllsica dal maestro Nicolò O"elO Si­
ciliallo, Cagliari 1833, cfr. G. SIOrrO PINTOR, Storia letteraria di Sardeglla. IV, Cagliari 1844. pp. 109 
S.; B. ORTOLANI, Ampsicora. ossia supremo sforzo per la sarda i"dipellden:a. Dramma tragico. Sas.. .. ari 
1865. Non possiamo omettere infine la più pregevole edizione di S. SCANO. Amsicora. Scelle d'llIl antico 
dramma, musicate da GIANNI (L. CANEPA), Sassari 1903 e 1905: un «melodramma giocoso» (dove gli 
eroi 10sto ed Amsicora non muoiono sulla scena). che è stato ripreso e rappresentato nuovamente a Sassari 
tra il 17 ed il 20 novembre 1987 al Teatro Verdi, per iniziativa della Cooperativa «Teatro elo musica» e del­
la Corale «Luigi Canepa», in cooperazione con l'Ente concerti «Marialisa De Carolis ... cfr. A. CESARAC­
CIO, /I mitico Amsicora. re dei .Sardi Pelliti,. e A. LIGIOS, Le ridicole imprese di Il'' co"dottiero, in ·'La 
Nuova", 15.11.1987, p. 24. 

64 TARAMELLl, Bibliografia cit., p. 15 nr. 32; vd. A. MASTINO, CO,."IlS lIella storia degli stlldi (COli 

Wl catalogo delle iscriziolli rim'ellllle ilei territorio del comllllC di Cuglieri), Cagliari 1979, p. 18 S5. 

65 MOMMSEN, Allegato D cit., p. 277. 

66 MOMMSEN, Allegato D cit., p. 277; vd. LACONI, Le false Carte cit., p. 77. 

67 LA MARMORA, Sopra alclllle alllichità cit., pp. 97 s. 
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ratore. il nomignolo Caracalla è sicuro elemento di falsificazione, dal momento che 
l'epiteto, anche nella forma Caracallus, adottato dopo la campagna germanica del 213 
per l'abitudine a portare un tipo di veste gallico, ci è conservato soltanto dalla tradizio­
ne letteraria, già in Dione Cassio, contemporaneo dell'imperatore68• Del resto, lo stes­
so Martini, rispondendo alle perplessità del La Mannora, che aveva ritenuta «sospet­
tissima la versione di questa lapida»69, sul "Bullettino Archeologico Sardo" nel 1856 e 
cioè solo tre anni dopo, era stato costretto ad intervenire per difendere l'autenticità del 
documento e per correggere la lettura dell'iscrizione, che sarebbe stata erroneamente 
interpretata dal La Marmora. Il nome andrebbe allora corrello in Imperator Caesar 
Antoninus, mentre [ ... ]a/la andrebbe corretto in [ ... Jalia, da intendersi dunque I.mb 
M]alia[no] Marc[o] Restituro 70• Ma ovviamente si tratta solo di un rattoppo e l'inter­
pretazione complessiva del testo appare zoppicante 71. 

La falsificazione andò però ben oltre, perchè in un altro documento contenente una 
relazione scrilla da un sardo nativo di Tharros e vissuto secondo il Martini nel secolo 
IX, il così detto Codice Cartaceo IV, venuto alla luce per una singolare coincidenza 
subito dopo la pubblicazione della memoria del La Marmora, si riprendeva una notizia 
di Giorgio di Lacon e di Antonio vescovo di Ploaghe (fine XIII secolo) 72 e si precisava 
che l'oratore comuense Ar;stonius aveva sostenuto la difesa di un Inco/atus Callarita­
nus, marito di una Forina, figlio di un Sergenius e di una Nervia, che abitavano a Ca­
gliari nel quartiere della Palma prope Sanctum Aliam (Sant'Elia)?3. Egli era stato ac­
cusato ingiustamente dal pittore e musico Tona/us Turritanus per l'omicidio del fratel­
lo Arria, che in realtà era stato ucciso a Turris da tre schiavi ribelli durante il regno di 
un imperatore Antonino. nel corso del governo del Preside Man/ianus MarcIIs Restitu­
tus, amico personale dell'accusatore, coinvolto anch'egli nell'omicidio. Nello stesso 
documento si coglieva l'occasione per precisare che Cornus poteva vantare un 'altra 
gloria, un personaggio illustre contemporaneo di Aristonio e vissuto dunque all'epoca 
di un imperatore Antonino, un Ollida, magnus p!Ji/osoplllls el poeta eodem lempore, il 
cui nome appare costruito forse sul cognome sardo moderno Onida (frequente a Sedi­
lo): forse un'ulteriore dimostrazione della spegiudicata fantasia dei falsari. Una volta 
operata la correzione del testo epigrafico, in forza delle ulteriori infonnazioni fomite 
dal manoscritto, il Martini nel 1856 poteva precisare: «ridotta così l'epigrafe alla sua 
genuina lezione nelle parti principali che ragguardano alla causa patrocinata da Aristo­
nio, ed al nome del preside della sarda provincia ... vede ognun chiaro come non più 
sussistano i motivi di sospetto che traevano origine dalle parole Caracalla e Sellaru 
Kara/itano, le quali vennero eliminate in conseguenza delle nuove e sicure notizie sto­
riche» 74. Il Martini non avrebbe potuto essere più esplicito. E del resto l'acrobazia 

68 DIO CASSo 78,3,3, cfr. A. MASTINO. Le tito'alUre di Caracalla e Gela allrO\wso le iscri:ù",; (/11-

dici), Studi di storia antica, 5, Bologna 1981, p. 28 e Il. 5; ID .. Cam/ls ciI.. pp. 17 S. n. 9. 

69 LA MARMORA, Sopra alcune am;c";tò cit., pp. 98. 

70 P. MARTINI, Iscrizione tI'Ar;stollio, uBAS" n, 1856, pp. 9-15. 

71 Vd. anche PILLfITO, in DE CASTRO, /I prof. Mommull cit.. p. 56, per il quale il Mommsen era 
stato «troppo severo» a proposito di questa iscrizione. 

72 Per la cronologia, vd. BAUDI DI VESME. in Rela:ione cit., p. 247 nr. 12. 

73 MARTINI, Pergamelle cit., p. 264 e p. 434. 

74 MARTINI, Iscriziolle d'Aristollio cit .• pp. 9 SS. 
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compiuta per difendere il documento doveva apparire anche ai contemporanei assolu­
tamene disperata 75. Anche questo appare un indizio per supporre che il Martini fosse a 
tutti gli effetti uno tra i protagonisti della falsificazione, coinvolto in quegli stessi anni 
nella vicenda dei falsi idoletti nuragici, sulla quale è ritornato di recente Giovanni Lil­
Hu, che ha messo in evidenza le complicità di Gaetano Cara e le ingenuità del La Mar­
mora, vera vittima della truffa 76. 

Al Mommsen non poteva sfuggire la rozzezza della falsificazione, che traspariva 
addirittura dall'onomastica dei personaggi: Tona/us, nel manoscritto miracolosamente 
ritrovato, contenente la vita di Aristonio, era definito pittore e suonatore di cetra, il no­
me era stato dunque creato per connotare le attitudini artistiche del personaggio, con 
riferimento alle tonalità musicali ed alle gradazioni di colore ed ai chiaroscuri utilizzati 
nell'arte pittorica. Analogo il caso di Inco/atus, il cui padre Sergenills sempre secondo 
il manoscritto, veniva anch'egli chiamato Illcolatus, perchè coltivava ed abitava con 
altri cittadini il territorio circostante il capo S. Elia: anche in questo caso il nome riflet­
teva le attività del personaggio. Non può del resto sfuggire l'ingenuo riferimento alla 
Constitwio anlOnilliana 77, utilizzato per affermare la storicità di Aristonills: il codice 
sottolinea infatti che l'imperatore Caracalla concesse alle provincie il diritto di cittadi­
nanza ed ordinò di istruire i processi secondo il diritto romano (civita{tis illra dediti 
provillc{iis) civitatisque Rom(allae) /egib(lIs) iud[icia) co{nstituere ius)sitlmp(eralOr) 
Caes(ar) Anto{llill]us). 

Un analogo procedimento è segnalato dal Mommsen per l'iscrizione di Pomtel/a, 
che viene ripresa nel Codice Cartaceo III pubblicato dal Martini, almeno per quanto 
riguarda il nome del governatore Marclls Ticill11S 78• Questa rete di relazioni tra le iscri­
zioni latine, sicuramente false <<nelle cose e nelle parole», e i codici d'Arborea porta­
vano il Mommsen ad esprimere un pesante giudizio: «ciò varrà a gettare una sinistra 
luce anche su questi codici» 79. 

Si noti nell'insieme delle sei iscrizioni l'insistenza dei riferimenti alla colonia di 
Turris Libisonis, come se i falsari volessero sviluppare l'epigrafia di Turris ed i colle­
gamenti con l 'Oristanese, in un momento in cui le scoperte epigrafiche erano ancora 
ridottissime nella Sardegna settentrionale: forse anche in questo caso si intendeva 
riempire il vuoto della documentazione e superare il silenzio delle fonti. Del resto an­
che le iscrizioni medioevali inserite nello stesso Codice Cartaceo XIV contengono nu­
merosi riferimenti a Turris Libisonis, come a proposito dell'eroismo di Verina. in oc­
casione dell'assalto dei Barbari Mauritanifitgati a fortibus TlIrritanis 80• Si segnala an-

75 Eppure il La Marmora, nonostante le perplessità iniziali. accolse successivamente come autentica 
l'iscrizione in Iti"éraire ci t. , II. p. 25. 

76 LlLLlU, Un giallo del secolo XIX cit .• pp. 313 ss.; vd. ora E. USAI. Gli idoli sardo-fenici. in 
AA.VV., Falsi efalsari cit., pp. 13 ss. 

77 Vd. H. WOLFF, Die «Collstiwtio Alllol/il/ial/a» 111/(1 Papy""s Gisscllsis 40. I. Ko1n 1976. 

78 MARTINI, Pergamelle cit., p. 436 nr. 6; I. PILLI1TO. IlIl/straziol/e di w, foglio cartaceo del secolo 
XV cile fa parte delle pergamellte e d'altre scrittI/re d'Arborea I/ella quale si Ira lo pro\'a diretta della regia 
ed italiana discendenza di Umberto I di Sa\'Oia. Torino 1852. p. 63 n. 54; LODDO CANEPA, Di:iollar;o 
Arclril';st;co cit., p. 357. 

79 MOMMSEN. Allegato D cit.. p. 277. 

80 LA MARMORA, Sopra alclIIII! allliclrirò cir.. pp. III ss. nr. 8; MARTINI. Pergamene cir.. pp. 438 s. 
or. 8. 
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che il ricordo di almeno due nuovi governatori, con una titolatura sicuramente ripresa 
dai miliari, [M]alia[nus] Marc[us] Restitutus proc(urator) et praes(es) [provinciae 
S]ardiniae in età severiana e Mar[c]us Ticin[iJus proc(urator) in un'età, quella diode­
zianea, in cui ci saremmo aspettati un praeses 81. Del resto, anche le Carte d'Arborea 
citano ripetutamente i governatori della provincia Sardinia, riprendendo notizie stori­
che ed inserendo dei falsi. In una delle vite di Sertonio riferite dal Baudi di Vesme al 
IV secolo (con una beffa evidente, il modello è ovviamente Svetonio) 82, si citano i 
presidi Elpidius (ma si tratta di un fraintendimento del testo del Codex Theodosialllls) 
e Laodicills, quest'ultimo per l'anno 375 83• 

Il Mommsen rileva che alcuni governatori della Sardegna ricordati in una delle 
biografie scritte da Sertonio hanno un nome sicuramente deformato e corrotto: è il ca­
so di Vipsanio Lenate ricordato da Tacito per esser stato condannato per concussione 
durante l'età di Nerone (Ann. XIII, 30), che Sertonio ricorda erroneamente come prue­
ses, con il nome un poco storpiato di Vipsanius Lena 84, criticato per la sua a\'aritia, 
denunciato dal filosofo sardo Sifilione al console del 55 QlIilltllS VolusiallllS (anzichè 
Volusius citato da Tacito, Ann. XIII, 25). Il successore di Vipsanius sarebbe stato Cajo 
Cesio Arpio, iustissimus ac honestissimus Sardillae procollsul, che restaurò balnea, 
portus, itinera, teatra ac similia alia 8S• A parte l'incongruenza dei restauri e il riferi­
mento agli itinera, forse ripreso da lLSard. 50, rinvenuta in via S. Efisio a Cagliari e 
pubblicata però solo nel 1897, il titolo di procollsul è totalmente errato, così come il 
nome del personaggio da intendersi C. Caesius Aper, ricordato effettivamente in Sar­
degna, non come successore di Vipsanius, ma come collaboratore del proconsole - le­
gatus pro praetore - nei primi anni di Vespasiano, da un'iscrizione rinvenuta a Sentino 
e pubblicata dal Borghesi nel 1856 (CIL XI 6(09)86. Il Mommsen, che comun4ue er­
roneamente parla di un legatus pro pretore dell'imperatore, dunque di comandante le­
gionario responsabile di un'importante provincia imperiale 87, ha dimostrato che il no­
me del personaggio fu inserito tardivamente in una nota a margine del manoscritto 
Garneriano, noto fin dal 185088, subito dopo il ritrovamento dell'iscrizione di Senti no, 

81 e/L x 1476* e 1479*. 11 personaggio è attestato anche altrove nene Carte d'Arborea, vd. PILLllTO. 
Illustrazione cit., p. 63. 

82 Per la cronologia, vd. C. BAUDI DI VESME, in Re/azione cit., p. 247 nr. 12. L'autore, uno «Sveto­
nio sardo», sarebbe morto ottuagenario nel 441 d.C., dunque sarebbe vissuto tra IV e V secolo, cfr. MOMM­
SEN, AllegalO D cit., p. 278; vd. però le precisazioni di BAUDI DI VESME (Ossen'azioni ciI., pp. 208 s.). 
per il quale Sertonio non fu l'autore delle biografie. 

83 Vd. P. MELONI, L'amministrazione della Sardegna da Augusto all'i"l'Osione ,'andalica. Cagliari 
1966, pp. 256 pros. 70; per He1pidius, ,,;car;lIs Urbis. citato in una costituzione imperiale datata da Cagliari 
a131uglio 321, vd. Cod. Theod. II, 8,1 (cfr. Cod./llSt. III, 12,2 e VlII, 10,6). 

84 MARTINI, Appendice ciI., p. 25 n. 4; sul personaggio vd. MELONI, L'amministrazione ci!.. p. IH6 
pros.5. 

85 MARTINI, Appendice cit., pp. 25 S.; vd. le osservazioni ironiche di MOMMSEN, Al1egaro D ci!.. p. 
278. 

86 Vd./scrizioni di Sentino, da lettera del sig. conte B. Borghesi a G. /lenzen, "Bulleuino dell'lstilulO 
di corrispondenza archeologica per l'anno 1856", 1857, pp. 141 s. nr. 3; vd. MARTINI, Appendice ciI.. p. 25 
n. 6. Sul personaggio, vd. MELONI, L'amministrazione ciI., p. 268 pros. 96. 

87 MOMMSEN, Allegato D cit., p. 278; l'errore è ripreso da DE CASTRO, 1/ prof. MOII/II/.\('II cit.. 
p.42. 

&8 Vd. LODDO CANEPA, Di:ionario archù'istico cit., p. 378 ss. 
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conosciuta in Sardegna solo a partire dal 1858, dopo la pubblicazione del testo sul IV 
numero del "Bullettino Archeologico Sardo" a firma di Giovanni Span0 89; ma già lo 
Spano, fraintendendo completamente il Borghesi 90, aveva parlato di «un nuovo Pro­
pretore» e, più precisamente di un «governatore», mentre si tratta di un legato. colla­
boratore del proconsole in un periodo di amministrazione senatoria 91 • In ogni caso 
l'epigrafe di Sentino non può in nessun modo essere utilizzata per dimostrare l'autenti­
cità dei manoscritti d'Arborea, dal momento che l'edizione finale del Codice Ganle­
riano (che comprende le aggiunte a margine) è del 1865, dunque successiva di oltre 
dieci anni al ritrovamento dell'epigrafe 92• 

Il Mommsen accenna appena alle altre iscrizioni menzionate dal Martini per soste­
nere l'autenticità delle notizie contenute nel Codice Garneriano: l'epigrafe relativa al 
tempio di Iside e di Serapide di Sulci (CIL X 7514), rinvenuta nel 1819 e pubblicata 
per la prima volta dal Gazzera nel 1831 93 potrebbe essere alla base della notizia della 
Vita di Marco Tauro filosofo, storico e poeta alla fine del I secolo, originario di Uselis 
narrata da Sernesto nel Codice Garneriano, per il quale egli cantavit ... templi Isidis in 
Su/citana civitate restauracionem sub M. Vehiliano 94 ; l'epitafio di Cornelia 
Tibullesia, ritrovato dal Della Marmora a Capo Testa e pubblicato nel 1840 (CIL X 
7973)95 appare alla base della biografia di Marco Tauro: cantavit ... Sllum advelll11m ... 
ad Tibullesiam civitatem parvam, sed amellissimam ac ditissimam, quasi mari circum­
datam sicut et Su/cis, et dllObus magnis templis ornatam ac aliis mirabilibus edificiis 
ac stalllis decoratam 96. Ove l'espressione quasi mari circllndata siclll et Su/cis riporta 
alla mente le disavvenuture del La Marmora impegnato dal 1823 fino al 1847 nel tra­
scinare e nel tentare di trasferire l'epigrafe di Cornelia Tibullesia attraverso la lingua 

89 G. SPANO, Scoperta d'unnuovo pro-pretore del/a Sardegna, "BAS", IV, 1858, pp. 181 ss.; MAR­
TINI, Appendice cÌl., p. 33, con commento a pp. 13 s. 

90 Correttamente il Borghesi aveva osservato che sono «rarissimi i monumenti del primo e del secondo 
secolo dell'impero, che giovino alla storia della Sardegna»; e aggiungeva: «è noto che essendo stata annove­
rata da Augusto tra le province del senato, fu come queste amministrata da un proconsole. Quindi dovette 
avere anch'essa un legato e un questore: ma fin quì non ne conosceva alcuno. ed è questo il primo esempio 
che me ne sia capitato» (Iscrizioni di Selllino cit., pp. 141 s. or. 3). 

91 SPANO, Scoperta cit., p. 182. Vd. anche C. VESME, Del Codice di Arborea dOl/ato alla Biblioteca 
della R. Unil'ersitd di Cagliari dal Maggiore d'Artiglieria Cesare Gameri, "BAS", XI. 1864, p. 105 (<<pro 
preside della Sardegna» l). 

92 MOMMSEN, Allegato D cit., pp. 278 ss. La conclusione è obbligata: «chi ne assicura che alcuno di 
essi [trascrittori] non sia appunto il falsario, od in intima relazione col falsario 1». Concorda col Mommsen 
anche LOnnO CANEPA. Dizionario archivistico cit., p. 345 e p. 414 n. 2 e p. 419. 

93 C. GAZZERA, Di 1111 decreto di patronato e c1icllIela della cololfia Giulia AlIgllsta Usellis e di alclI­
Ile altre antic"itd della Sardegna, "Memorie R. Accademia Scienze Torino", Cl. Sco mor .• XXXV. 1830. 
p.15. 

9-4 MARTINI, Appendice cit., p. 37, con commento a p. 14; vd. però MOMMSEN, AllegalO D cit .• 
p.280. 

9S LA MARMORA. Vo)'age cit., Il, p. 492 nr. 63; P. MARTINI. Cippo sepo/crale di Com dia Ti/mI/e­
sia, "BAS", IV, 1858, p. 132-137. 

96 MARTINI, Appendice cito p. 37 con comento a pp. 14 S.; cfr. anche LA MARMORA, Iti"émire cl\ .• 
II, pp. 459 sS. Vd. però MOMMSEN, Allegato D cit.. p. 280. 
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di sabbia che univa Capo Testa a Santa Teresa97 : del resto la localizzazione più proba­
bile di Tibula è invece a Castelsard0 98• 

Si aggiunga anche il «Ritmo di Gialeto» (riferito al VII secolo), nel quale si citano 
tra le fonti una serie di iscrizioni incise su saxa, aellea lamina, lapides, statuae, signa 
marmorea, paterae, aelleae tabulae, inscriptiones99• 

Tutto ciò ha permesso al Mommsen di proporre i limiti cronologici dell'attività dei 
falsari che hanno composto il Codice Garner;allo, nel quale compaiono una serie di al­
tre iscrizioni di nessun valore storico, riportate in appendice (nrr. 7 ss.): essi avrebbero 
iniziato ad operare dopo il 1840, data della pubblicazione dell'epigrafe di Cornelia Ti­
bul/esia, e potrebbero aver effettuato aggiunte e modificazioni almeno fino al 1856, 
data della pubblicazione dell'epigrafe di Senti no 100. Nel complesso si conferma come 
i falsari utilizzarono i dati fomiti dallo Spano e dallo stesso Martini sul "Bullettino Ar­
cheologico Sardo", a partire dal primo numero del 1855: si pensi all'onomastica di al­
cuni epitafi, alla discussione sulla localizzazione di Tibula, all'epigrafe norense di Fa­
vonia Vera 101; in ogni caso, con buona pace dello Spano, il "Bulleuino" anticipò di 
qualche anno, con documenti autentici, i temi che sarebbero stati trattati negli anni 
successivi nelle Carte d'Arborea 102. Di conseguenza l'Haupt ed il Mommsen potevano 
concludere che «la falsificazione è del tutto recente, fatta mettendo a profitto libri cd 
inscrizioni, che vennero in luce soltanto in questi ultimi decenni» 103. 

Il Mommsen viceversa ha preferito omettere un'altra epigrafe latina «in romano 
rustico», riferita all'età di Costantino ed all'anno 327 d.C., contenuta nel Foglio Car­
taceo I, riferito alla prima metà del XV secolo; essa era stata accantonata dal Martini 
per la non grande importanza e le molte lacune. L'epigrafe tratta di un'intera famiglia, 
costituita da un Atilius originario di Verona e dai suoi familiari, esiliati in Sardegna 
forse per aver parteggiato per Massenzio: il modello è ancora una volta l'esilio di L. 
Cassius Philippus e di Ati/ia Pomptil/a nell'età di Nerone. Dopo le ardite integrazioni 
del Pillito, il testo era stato sottoposto all'esame di Carlo Promis, di cui ci rimane una 

97 L'epigrafe fu poi effettivamente recuperata solo nel 1858. L'intera vicenda è sinteticamente ricol>trui­
ta da R. ZUCCA, Cornelia Tibu/lesia e la localizzazione di Tibll/a, "Studi Sardi", XXVIII, 1988-89, 
pp. 333 s. 

98 Vd. P. MELIS, Antichità romane del urritorio di Castelsardo (Sassari), "Archivio Storico Sardo", 
XXXVII, 1992, pp. 11 55. 

99 MARTINI, Pergamene cit., pp. 97 55., vv. 76-78. 83, 91, 119, cfr. DOVE, De membranis Arboree,,­
sibus cit., pp. 35 s. 

100 MOMMSEN, Allegato D cit., p. 280. 

101 Più avanti verranno discussi i singoli casi; per l'epigrafe di Fa\'OlIia Vera (CIL X 7541), che il Mar­
tini (Cippo sepolcrale cit., p. 136) ricorda nel 1858 esposta all'interno del Palazzo dell'Università assieme al 
cippo di Cornelia Tibullesia (CIL X 7973), si osservi che l'espressione qllae domum Karaliblls popl/lo No­
rensi dOllavil torna invertita nelle Carte d'Arborea ed in particolare nel Codice Garneriano, dove si ricorda 
che Tigellio costruì, a Nora, sua città natale, un "'ampl/lm pro Kara/ito"is /lOspitium erectum .. (MARTINI. 
Appendice cit., p. 55 e p. 85). Sulla storicità di Tigellio, vd. già BAUDI DI VESME. Ossen'oziulli cit.. pp. 
299 ss.; P. MELONI, Note su Tigellio, "Studi Sardi", VII, 1947, pp. 11555.: quest'ultimo continua a distin­
guere, a differenza del Baudi Di Vesme, Tigellio da Tigellio Ermogene. 

102 Le Carte d'Arborea compaiono però fin dal primo numero del "Bulleltino", vd. P. MARTINI. NIIOI'i 
monumellli di storia patria, "BAS", 1,1855, pp. 105-109. 

103 HAUPT. MOMMSEN. Relazione cit., p. 251. 
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dettagliata relazione critica, nella quale si segnalano ancora una volta le irregolarità 
onomastiche ed in particolare il nome Marclls lostianus come reminiscenza «del fa­
moso Hiostus» di Comus, il figlio di Ampsicora, con la strana omissione del gentili­
zio 104; si osservi anche la dipendenza dalla forma vulgata oUocentesca losto, preferita 
al più corretto HoStllS di Livio 105; inoltre singolare appariva già al Promis l'attribuzio­
ne dei nomi Flavianlls e lllliana a dei liberti. L'iscrizione, che oggi appare veramente 
indifendibile, fu comunque difesa ad oltranza come «sincera» dal Vesme nell'appendi­
ce all'opera del Martini: per lo studioso torinese appare naturale «che una iscrizione 
posta nel IV secolo da liberti e persone idiote in Sardegna tenga più del volgare roma­
no parlato nell 'isola, che non della lingua dotta latina» 106. 

Una sorte uguale ebbe anche il lungo ingenuo epitafio, palesemente romanzato, di 
Marone Norense, presunto amico di Cicerone (Marco o Quinto ?), marito di Aavia Si­
bilia, ferito a Nora nel corso di una battuta di caccia e sepolto a Turris 107: la lunga 
iscrizione metrica conservata nel Foglio Cartaceo li annesso al manoscritto Gilj IOH, di 
cui ci è pervenuta stranamente una versione riassunta in catalano, sarebbe stata letta 
dal notaio Michele Gilj a Porto Torres, entro un ipogeo oppure su un grande mausoleo 
collocato nelle vicinanze del ponte sul Rio Mannu 109. Qualche anno dopo il Pillito ar­
rivò a sostenere di aver addirittura rinvenuto nell' Archivio della città di Cagliari un 
prezioso atto notarile originale, con un'annotazione del 18 luglio 1546 relativa ai dirit­
ti di proprietà degli eredi di Michele Gilj su alcuni «avanzi, ossia ricordi di antichità», 
tra cui «tlimulum quod vocatur de Marone Sexto et Sibila» 110. Si vede bene come il 
Pillito non conoscesse ostacoli, pur di sostenere la frode con sempre nuovi documenti. 

3. Anche in questi casi, al fine di identificare i componenti di questa vera e propria 
«associazione di falsificatori» III è però possibile forse procedere ulteriormente, par­
tendo dai nomi di alcuni governatori citati nelle Carte d'Arborea ed in particolare nel 
Codice Garneriano 112: Marclls Elio in qualche modo ricorda la dedica in dativo Mar-

104 C. PROMIS, in C. VESME, Foglio cartaceo primo, in MARTlNI, Appendice cit., p. 202.1\ Vesme 
negava però (a p. 2(4) qualunque relazione tra il nome Josciallo e il nome Josto, e citava invece un 'epigrafe 
latina autentica, con l'epitafio di un Al/lol/ills /IISciaIlUS (pubblicata da G. SPANO,/scriziol/; latille, "BAS", 
I, 1855, p. 126 nr. 26); ma si tratta di un'errata lettura per FlIsciallllS (vd. e/L x 7621). Viene comunque co­
sì svelata la fonte della falsificazione, dal momento che nello stesso epitafio è citato un AnlOn;IIS \'ehilialllls, 
omonimo di un preside citato dalle Carte d'Arborea (MARTINI, Appendice cito p. 37 n. lO). 

105 LlV. XXIII, 40,4 e 41,4; SIL. IT., Pllnica, 12,342 sgg.; vd. MONZER. in RE, VIII,2, 1913, C. 2517, 
S.V. HOSIlIS nr. 1. 

106 VESME, Foglio cit., pp. 201-204. 

1m LA MARMORA, Sopra alcune al/l;cll;tà cit. pp. 102 ss. Per il prenome di Cicerone, vd. i dubbi di 
p.108. 

108 Vd. LODDO CANEPA, Diz;ollar;o arc],;\'istico cit., p. 370. 

109 Il modello sono ancora una volta le epigrafi metriche della Grolla delle Vipere di Cagliari. cfr. LA 
MARMORA, Sopra alcune alltichità cit., p. 108. 

110 LA MARMORA, Sopra alclllle alllichità cit., p. 106 e p. 153 allegato G; sulla questione vd. anche 
gli allegati F, H, I, alle pp. 151 ss. 

III Così HAUJYf. MOMMSEN, Relaz;one cit., p. 251. 

112 I presidi ed i proconsoli menzionati sono numerosi e, come di consueto, si sommano le falsità ai dati 
storici, con una serie di puerili inesallezze: vd. M. Vitalis (MARTlNI, Appendice cito p. 22 n. 2), Ell'idills (p. 
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co Ae/io, a Marco Aurelio, della targa epigrafica di Antonino Pio proveniente dall' Au­
gusteo di Bosa, recentemente ripresa da Lidio Gasperini, però fraintesa dallo Spano 113; 

oppure Jurgills Susinills, che potrebbe ricordare il Sisinnills, di un'epigrafe medioevale 
della cattedrale di San Pietro di Bosa 114; Marcus Vehilianlls, con un rarissimo cogno­
me che riporta al gentilizio Vehilius documentato su una tegu/a rinvenuta a Bosa, poi 
passata alla collezione Spano 115; infine A/bllrnius, colpevole quest'ultimo, in età do­
mizianea, delle persecuzioni contro i cristiani di Bosa-Calmedia, la città martire asse­
diata, espugnata e distrutta dai Romani 116. Come non pensare allora che alcuni di que­
sti nomi possono riportare all'opera Bosa Vetus pubblicata postuma nel 1878 da Gio­
vanni Spano, che si era ripetutamente occupato della mitica città di Calmedia fin dal 
1856? Proprio lo Spano sul secondo numero del "Bullettino Archeologico Sardo" ave­
va affermato che «l'esistenza dell'antica città di Calmedia, sebbene si abbia per tradi­
zione ch'esistesse quivi o in vicinanza, pure non è confennata da nessuno storico» 117. 

Eppure appena l'anno successivo, sul terzo numero dello stesso "BulicHino", lo Spano 
poteva presentare una sintesi del contenuto di un codice cartaceo autografo di 63 fogli. 
scritto in lingua spagnola, di ignoto autore, con il titolo di Re/asioll de /a antiglla cill­
dad de Ca/media, opera oggi conservata alla Biblioteca Universitaria di Cagliari e da­
tata alla fine dell 'età spagnola, scritta sicuramente utilizzando le parti inedite tino al 
1835 del De rebus Sardois del vescovo di Bosa Giovanni Francesco Fara e la relazione 
del visitatore Martin Carrillo pubblicata a Madrid nel 1612"8• L'autenticità di questo 

22 n. 8), Laodicitls (p. 23 n. 1), L. Marills (p. 23 n. 2), Vipsanills Lena (per Laellas, p. 25 n. 4), C. Cesills Ar­
pills (per C. Caesills Aper, p. 251 n. 6), Fallsflls (p. 27 n. 2), AIIlOllills (p. 27 n. 4). Fc/ix (p. 28 n. 2). PoliJills 
(p. 28 n. 4), Elidills (p. 28 n. 5), Barbarus (p. 28 n. 6), S. Allllills ProvefllS (p. 33 n. 1). Cams Apills "e1 A\'ius 
(p. 33 n. 3). Albllrnills (p. 34 n. 1), AlIrelills Flams (p. 36 n. 2). Sextlls Flamillills (p. 36 n. 4). Proit'ctus CIII'­
cillS (p. 37 n. I), L. Felix (p. 37 n. 2). MarcllS Elio (p. 37 n. 4). C/audills Philipus (p. 37 n. 5). CaslOrius III,., 
gills Slisinills (p. 37 n. 8), M. Vehilianlls (p. 37 n. IO). C. NeslOr (p. 38 n. I). Già il Martini (PerXlllllt'l/f' CiL. 
p. 15) ha osservato che lIelpidills e Laodicills sono realmente esistiti (per Laodicills. cfr. MELONI. L'aI/lini· 
Ilistrazione cit.. pp. 256 s. pros. 70; per lIelpidills. vd. SIII'ro n. 83); ma si aggiungano ovviamcntc \I;I''\(/Ilill.\ 
Laellas (ibid .• p. 186 pros. 5). Barbarlls (ibid .• pp. 237 ss. pros. 53) ed il legato C. Caesills AfJ{'f" lihicl .. p. 
268 pros. 96). 

113 G. SPANO. Bosa Vetlls. Bosa 1878. p. IO ss. (non escluderemmo che lo Spano conoscesse I·opera. 
in gran parte inedita. di G. V. FERRALIS. Reliquit' di afllichità bosollemi illustrale, Firenze I HM. ~ulla 
quale vd. illfra n. 146); vd. già ID., Cillà di Ca/media, "Bullettino Archeologico Sardo". III. 1857. p. 124 n. 
l. Una lettura corretta è già in e/L x 7939 linea 5. cfr. A. MASTINO. La chiesa di Sali Pietro di Bo.WI alla 
luce della documentazione epigrafica, in AA.VV .• Le chiese cii Bosa. Cagliari 1978. pp. 57 s. e lav. VIIJ; L 
GASPERINI, Ricerche epigrafiche iII Sardegna (/). in Sardillia allliquo. Slltdi in ollore di Piero Mclolli iII 
occasione del suo sellolllesimo compleanno. Cagliari 1992, pp. 297-301 nr.3. 

tl4 MASTINO, La chiesa di Sa" Pietro ci!.. p. 67 nr. 20. 

115 C/L X 8046, 27, cfr. MASTINO. La chiesa di Sali Pietro ci!.. p. 67 nr. 8; vd. anche C/L X 7967 Cc. 
Vehilills C.I. Coli. RlIfus, su un'urna cineraria di Turris Libisonis) e 8041. 41 (Vellilills. su una t{'gufa rinve­
nuta a Monteleone Roccadoria). Non abbiamo escluso però (SI/pro. n. 104) che la fonte sia in realtà l'cpiwfio 
di Alllonius Vehilianlls (C/L X 7621. rinvenuto a Cagliari prima del 1855). che ci ha conservato l'unica attC' 
stazione dci cognome in tutto l'impero romano. vd. I. KAJANTO. Th{' Latill cogllomilla. Helsinki IlJ65. p. 
158. 

116 MARTINI, Appendice cit., p. 95. 

117 G. SPANO, Strade amiche della Sardegna. Via occidellla/e. "BAS".II. 1856. p. 20. 

118 SPANO. Cillà di Calmedia cit.. pp. 120-127. cfr. LA MARMORA./ti"éraire cit., pp. 59 ss.; vd. ora 
M. T. ANGIUS. Relasio" de la allliglla cilldad de Calmedia )' l'Orias aflliglledes del n1/mdo. tesi di laurea di­
scussa presso la Facoltà di Magistero dell'Università di Sassari (a.a. 1990-91). relatori i proff. Angelo Ca­
stellaccio ed Attilio Mastino. L'anonimo unisce avvenimenti storici a Icggende ed a pure invenzioni. che 
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lungo manoscritto, ammessa già dal Loddo Canepa, appare ormai assolutamente accer­
tata 119; l'opera fu scritta con tutta probabilità soltanto nel Settecento, se è valido il ter­
m;nlls pOSI quem del 1707, che riteniamo ora di poter fissare per il fatto che l'Autore 
anonimo è informato su una scoperta epigrafica che sembra sia stata effettuata a Scano 
Montiferro in quell'anno 120. Siamo riusciti a ritrovare traccia del documento spagnolo 
già all'inizio dell'Ottocento. un prezioso terminus ante quem, che consente di colloca­
re la Relasioll ben prima della scoperta delle Carte d'Arborea 121. Il rapporto di 
quest'opera con le più tarde Carte d'Arborea dunque non è chiarissimo. ma come è no­
to la fondazione fenicia o meglio Sidonia della mitica città di Calmedia è affermata nel' 
Foglio Cartaceo X dallo storico Severino. vissuto nel II secolo a.C., originario della 

cerca di sostenere citando fonti autentiche (da Aristotele in poi). ma anche fonti sicuramente perdute ed altre 
inventate (Brutanio, Ansello. Ripo. Forselino. ecc.); ipotizza un'opera a firma di Costantino de Castro e cita. 
spesso a sproposito. Giovanni Francesco Fara e Martin Carrillo. oltre che alcuni condaghi. 

I miti riguardano il figlio di Nettuno Forco. sua figlia Medulla. Ercole Libico. lolao. Aristeo. Sardo con 
sua moglie Calmedia. Norace. 

Tra le iscrizioni si citano: 
- dedica di Serafino Silano della chiesa dei SS. Martiri Pemelio e Emilio datata al 569 d.C. 
- epigrafe trachitica quasi illeggibile dedicata presso la chiesa di S. Giuliano ai confini con Pozzomag-

giore; 
- dedica di una fontana presso la chiesa dei SS. Cosma e Damiano da parte di MarCllS Pi"darus (pretore 

in Sardegna) e restauro con statue da parte di Til/ls Sempro"ills (console di Sardegna (!) e f1ame" 
provinciae); 

- epigrafe che attesta lavori fatti nella chiesa di San Giovanni Battista dal rettore Giulianus Coros. 
- dedica collocata sulla porta secondaria della chiesa di San Giovanni Battista, datata al 1122 (in realtà 

MXCXXII) da parte di Valeria Lixio cavallero ca/medino e sua moglie Berengaria. 
- dedica effettuata nella chiesa di S. Antonio nel 1162 in occasione dei restauri del convento camaldole­

se diretto dall'abate Agapitlls Cesari"us. voluti da FausIÌ/llIs Longus palricius Ca/mediensis. 
- epitafìo cristiano con hic iacel rinvenuto in località Messerchimbe; 
- dedica ad Ercole Egizio da parte di un magistrato di Calmedia. rinvenuta nella vigna di Giuseppe Pc-

ralta. 
- altra dedica ad Ercole da parte del municipio di Calmedia. 

Numerosi i governatori provinciali citati. tutti con un'onomastica assolutamente improbabile: vd. p.es. 
Q. Felice Metello Silano sotto Nerone. che avrebbe presieduto il processo contro i martiri locali, il vescovo 
Pemelio (con i genitori Luciano e Felis) ed il soldato Emilio. figlio di Adolfo; oppure Calidonio solto Domi­
ziano. persecutore di Hiero, allievo di Pemelio, Silvano. ed altri esiliati a Ponza e poi in Oriente. crocifissi a 
Scano Montiferro; oppure Perleto Carboni sotto Adriano. 

t19 Si tratterebbe di un «manoscritto indubbiamente autentico». con caratteri simili «a quello del mano­
scritto dell'Aleo», da riferire alla stessa epoca. «cioè di età tra il 1600 e il 1700,.: vd. LODDO CANEPA, 
Dizionario archMst;co cit., p. 345 e n. 1. 

120 Il riferimento al martire Errio-Hiero a Scano Montiferro (ANGIUS. Re/asion cit., pp. 259 ss.) ri­
manda al ritrovamento. avvenuto appunto a Scano il 17 maggio 1707 dell'epitafio di Berrius Seclllldlls (C/L 
X 1183*). In proposito vd. anche il manoscritto spagnolo (una variante di quello conservato alla Biblioteca 
Universitaria di Cagliari) Noticia brcl'e de /a cilldad de Ca/media o sea Bosa amiglla y de SIiS sal/los lIIarl;­
res Si/mllo y companeros en Scano. cfr. P. LUl'ZU.1I MOl/tife,.ro. A,'pwlli storici con più ampie' 1101;:;t' sul 
comune di Scallo, Oristano 1922, pp. 24-26. 

121 Di una certa utilità per una definizione cronologica è anche l'osservazione che la Re/asioll spagnola 
cita una doppia serie di otto vescovi di Calmedia, a panire dal martire Pemelio-Priamo, ucciso nell'età di 
Nerone e successivamente confuso con il soldato Emilio patrono della città (riferito all'anno 66 d.C.!) (vd. 
ANGIUS, Re/asion cit., pp. 231 ss.): seguono altri sette vescovi, Hiero durante il regno di Domiziano (ibid .• 
p. 259), Aoreto sotto Adriano (p. 272). Secelio sotto Massimino il Trace (p. 278), Eulalio sotto Valeriano (p. 
283), Emilio sotto Diocleziano (p.292), Roberto sotto Costantino durante il Concilio di Nicea (p. 3(0). Ste­
fano in età vandalica (p. 328); lo stesso documento cita inoltre Vittorio, Giovanni, Tommaso, Simone. Pie-



Attilio Mastino· Paola Ruggeri 121 

splelldidissima ac opulema civitas di Comus, discendente della stirpe di Ampsicora l22; 

ma anche nel Codice Garneriano si narra di Atinia, figlia di Milete d'Ogrille, amante e 
poi moglie di Jasba, figlio del re di Calmedia: una vicenda che ricorda in qualche mo­
do il lungo romanzo di Filena, figlia di Flavio di Tharros, ucciso da Raymiro principe 
di Comus: una storia, quest'ultima, che l'anonimo spagnolo autore della Re/asioll am­
bienta però in età vandalica123• Se si dovesse applicare una regola enunciata dall'Haupt 
e dal Mommsen nel Bericht berlinese (<<tutti i documenti d'Arborea sono fra loro tal­
mente connessi e in relazione l'uno coll'altro, che dimostrata la falsità dell'uno ne vie­
ne per necessaria conseguenza la falsità degli altri tutti») 124, dovremmo dichiarare la 
contemporaneità della Re/asion con le Carte d'Arborea e la conseguente falsità; ma ciò 
non è assolutamente possibile ammettere 125. 

Del resto sorprende la simpatia con la quale nelle Carte d'Arborea si parla della 
città di Calmedia, città sede di una scuola filosofica 126 e patria di martiri cristiani. di 
cui si vanta paradossalmente proprio la salubrità del clima, quasi a respingere il luogo 

tro, Callisto, Ponrosio e Giuseppe, che sarebbero gli OliO vescovi predecessori di Costantino De Castr.J (p. 
206). 

Tale lista, con alcune inversioni e fraintendimenti. fu divulgata per la prima volta dal Bima già ncl 
1842, dunque ben prima della scoperta delle Carte d'Arborea (cfr. P.L. BIMA. Serie cronologica degli arci· 
vescovi e vescovi del Regno di Sardegna, Asti 1845. pp. 82 ss.). utilizzando notizie fomite fin dal gennaio 
1839 dal vescovo Francesco Maria Tola (ibid., p. 82 n. *); sul vescovo Tola. vd. S.A. P. SPANU. I "t'sCOl'i 
di Bosa iII Sardegna. Cronologia, biografia e araldica. 1062·1986. Torino 1993. p. 162. La lista fu poi ri· 
presa nel 1857 dal Cappelletti dopo la pubblicazione sul "Bullettino Archeologico Sardo" a cura dello Spano 
di una sintesi del manoscritto spagnolo (G. CAPPELLElTI. Lt' Chiese d'Italia. Venezia 1857. XIII. pp. 
211, 213, cfr. O. ALBERTI, La Sardegna nella storia dei COI/ci/i. Roma 1964. p. 8). In sede locale vo. per 
tutti vd. A. MELIS, Le glorie di Bosa, Oristano 1915. p. 12: viceversa, tali vescovi non compaiono appena 
otto anni prima in S. PINTUS, Vescovi di Bosa, IIotizie 'storiche, "Archivio Storico Sardo", III. Jl)07, pp. 
55ss. 

122 MARTINI, Appel/dice cit., p. 41; Vd. F. DE CASTRO. Testo e illustrazioni d'llll codice dci lCCO/O 

XV, Cagliari 1859, p. 68; ID., Testo ed illustrazioni di III/ codice cartaceo de/ secolo XV. contel/t'lIte la fOll' 

dazione e storia dell'anlica città di Plubillm, "BAS". IX. 1863, p. 126; S.A. DE CASTRO, I primi abitatori 
della Sardegna, Sassari 1879, pp. 47 ss. Vd. LODDO CANEPA, Dizionario arc/ii,';st;co cit., pp. 376 s. 

123 Cfr. ANGIUS, Re/asion cit., pp. 302 ss. Di un certo rilievo sono le osservazioni sulla sostanziale 
coincidenza tra alcune notizie delle Carte d'Arborea e dell'anonima Re/asioll: pensiamo all'esaltazione dei 
monumenti di Calmedia e delle città vicine (<<Ioca. tempia. pOlltes. amphiteatra. aqlleducta. balI/t'a, atll//c' 
similia pllblica edificia»), in MARTINI, Appendice cit., p. 34 e in ANGIUS. Re/asion cit., pp. 184 ss. <Cal­
media è ritenuta la «Babilonia di Sardegna» a p. (93); ed alle vicende assolutamente esagerate sul fiorire del 
primo cristianesimo (MARTINI, Pergamene cit .• pp. 34 s. e in ANGIUS. Re/asioll cit.. pp. 230 ss.,. 

124 HAUPT. MOMMSEN, Re/azione cit.. p. 251. Vd. le riserve di BAUDI DI VESME. Ossc'mJ:iolli 
cit., p. 223. 

125 Va comunque abbandonata l'ipotesi che l'autore del m:moscriuo spagnolo fosse Gavino Manc;1 Dc 
Cedrelles, vescovo di Bosa tra il 1605 ed il 1612. così come proposto da A. MASTINO. Fu 1111 '·t'scovo a 
racconlare /e origini della città di Bosa, "Dialogo", aprile 1985, p. 3: la citazione dell'opera di M. CAR­
RILLO (Reladoll al Rey Don Philipe Nuestro Se/ior del Nombre, Sitio, P/alita, Conquistas, Cristiallidad, 
Fer,i/idad, Ciudades, Lugares y GO\'ierno de/ Re)'no de Sarde/ia, Barcelona (612), ci porta comunque obbli­
gatoriamente ad epoca successiva al 1612. 

126 Qui avrebbe insegnato Marco Tauro. cfr. MARTINI, Pergamene cit .• p. 107. Lo stesso filosofo 
avrebbe scritto un'opera dedicata alla fondazione della cillà di Calmedia ed ai suoi le (ibid .• p. IOS) co un 
canto sulla distruzione della città nel corso delle persecuzioni contro i cristiani (ibid .• p. 109). 
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comune sul proverbiale paludismo della vallata del Temo 127. Ciò ovviamente contrasta 
con la contemporanea esistenza della città di Bosa nello stesso sito, ricordata come pa­
tria dello storico e poeta Marcobo (il modello è scontatamente Macrobio), fiorito ai 
tempi di Valeriano 128: la duplicazione Calmedia-Bosa è forse un prezioso indizio di 
due diverse mani nella falsificazione: ma gli errori e le imprecisioni appaiono evidenti, 
se si pensa ad esempio che la distruzione di Calmedia in età domizianea (con il trasfe­
rimento degli abitanti a Desulo in Barbagia) contrasta con l'elenco dei vescovi di Cal­
media citati nel manoscritto spagnolo. Eppure proprio tale tema costituisce oggetto 
dell'opera di Gavino Nino, Del capoluogo del nuovo circondario nel territorio della 
soppressa provincia di Cuglieri pubblicato a Cagliari nel 1862, con il principale scopo 
di difendere la città di Bosa ed il suo clima, dove si citano tra i cittadini illustri «Ma­
crobo, storico ai tempi di Diocleziano; Cirillio e Planete, famosi per le ardite imprese 
contro i Goti», assieme ad altri personaggi storici come Galeazzo Masala o il poeta 
Pietro Delitala 129. Come non sospettare un qualche ruolo svolto proprio dal sacerdote 
bosano Gavino Nino (1807-86) 130, accanito difensore delle Carte d'Arborea 131, fonda­
tore a Cagliari fin dal 1843 con Salvator Angelo De Castro, Battista Murgia ed Alberto 

127 MARTINI, Appendice cit., p. 33 (<<Calmediae amenitatem ac qllietem desidembat»). Sul clima mal­
sano della valle del Temo, vd. ora E. TOGNOTII, Contesto urbano, epidemie e organizzazione sanitaria 
nella Sardegna pre-tmitaria. /I caso di Bosa, "Quaderni internazionali di storia della medicina e della sa­
nità", 111,2, 1994, pp. 29-50. 

128 Sulla patria di Marcobo, vd. MARTINI, Appel/dice cit., p. 23, cfr. p. 98 e 109; LODDO CANEPA. 
D;ziol/ario archivistico ci!., p. 379. 

129 Vd. NINO, Del capoluogo de/I/uovo circondario cit., p. 22. ~1acrobo è ovviamente un significativo 
lapsus tra Marcobo e Macrobio. Su Galeazzo Masala (a. 1388), vd. A. MASTINO, in /I Castel/o di Bosa. 
Torino 1981, p. 15; sul poeta Pietro Delitala, vd. P. DELIT ALA, Rime dil'erse, Cagliari 1595. 

130 Per una breve biografia del Nino, vd. F. CORONA. Uom;lI; illustri, in Bosa e d;lItorni. L(' cellio 
ciltà d'/talia, Supplememo mellsile illustrato del Secolo, 30 giugno 1902, pp. 61 e 64; MELlS. L(' glorit· di 
Bosa ci!., pp. 48 ss. Un ruolo del Nino nella falsificazione fu esplicitamente affermato solo dopo la sua mor­
te, vd. V. ULARGIU, Per le pergamellle di Arborea, "L'Unione Sarda", n. 217 del 1927, per il quale er.mo 
stati tacciati volgarmente di imbroglioni «due valentuomini (De Castro e Nino) ritenuti sempre universal­
mente, vita loro natural durante, superiori ad ogni sospetto ed incapaci, per la loro condotta morale e civile, 
di uomini e di cittadini, di commettere, non un reato, ma una benchè minima azione iHecita», Vd. anche 
LODDO CANEPA, Diziollario archil'istico cit., p, 334 n. 1 e p. 336. 

1 biografi sono particolarmente imprecisi sulla data della morte del Nino, che viene normalmente fissata 
al 1866, ma che avvenne invece vent'anni dopo: come risulta dal certificato dal registro degli Alli di morte 
del Comune di Cagliari e dal certificato cortesemente rilasciatoci nei giorni scorsi dall'ufficiale d'anagrafe 
B. Amat, Gavino Nino, figlio di Giovanni e di Maria Antioca Deiana. morì infatti all'età di seltantanove an­
ni il 27 febbraio 1886: il decesso avvenne a Cagliari nell'abitazione del Nino. in Piazza Sant'Eulalia. Itesti­
moni della denuncia di morte furono il cinquantaseienne servente bosano Priamo Puddu (si nOli il nome) e 
l'impiegato Nicolò Costa. Su "La Stella di Sardegna" del 14 marzo 1886 (3. VII, nr. 50, p. 284), Luigi Soli­
nas pubblicò il sonetto Per Gm'illo Nino, in occasone della morte del discusso studioso: .. Perché da questo al 
turritano lido I delle Muse del Temo odesi il pianto; I e a l'inatteso gemebondo grido I di Cagliari risponde il 
patrio canto? /I Perché di nuovo l'isola si desta I come percossa da comun sciagura I e di funebri fior cingon 
la tesa Ile Muse d'Aristano e di Gallura? /I Perché su l'ala rapida del vento I una dal monte al pian voce 
rimbomba I che passa il mare in modo di lamento? /I Piangete, o Muse: all'italo giardino I l'ultimo canto 
daU'aperto rombo I manda il cigno di Bosa. È morto Nino». 

131 ALZIATOR, Storia della lettemlllm cit., p. 368; LODDO CANEPA, Dizionario a,.cllh'istico cit., p. 
335; LILLlU, UII giallo del secolo XIX cit., p, 315, Numerosi gli articoli del Nino sulla questione, vd. 
ULARGIU, Perle pergamellle di Arborea cit, 
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De Gioannis del quindicinale letterario progressista La Meteora (giornale sardo di 
scienze, lettere, arti e varietà), alla vigilia della scoperta delle Carte d'Arborea 132'1 

Proprio su "La Meteora" in un articolo finnato dal Nino compare nel 1845 la prima ci­
tazione a noi nota della «amena valletta di Calmedia, alla sponda sinistra e superiore 
del fiume [Temo]» 133. Grandissimo poeta (si pensi alla poesia dedicata ai Nura­
ghes) 134, autore di tragedie, racconti, opuscoli e trattati 135, contrario alla cessione della 
Sardegna alla Francia nel 1862 136, violento difensore di alcuni garibaldini. il Nino fu 
eletto Deputato della Sinistra nei collegi di Isili, di Lanusei ed infine di Cagliari, di­
ventando nel 1854 provveditore agli studi della provincia di Cuglieri e quindi direttore 

132 Vd. BONU. Scrittori sardi cit.. p. 737; ALZIATOR, Storia della letteratura cit.. p. 506; MURTAS. 
Sa/l'ator Allgelo De Castro cit.. pp. 37 ss. 

Le tematiche affrontate dal Nino sono le più varie. dalla storia della Sardegna alla mcdicina, dalla gco· 
logia alle tradizioni popolari, con uno spazio per la cronaca: per il primo anno della rivista (1843). vd. Gli 
Arabi iII Sardegna (I, l, pp. 4 s.), L'occhio (1,2. pp. 14 s.),/1 Camomle (1,4, pp. 25 s.), La geoloKia <1.5. pp. 
37 s.), Necrologio del l'escavo Francesco Maria Taio a,6, p. 46), La moda a,7, pp. 53 s.), L'Ebe, strenl/a 
sassarese del 1843 (l,IO, pp. 73 ss.), Epigrafia [per la visita di Carlo Alberto a Tempio] 0.11. pp. 84 s.). Di· 
scorso illto,."o alla poesia tellUlO dal P. Sapetti della Compagllia di Gesù nella solell"e illaugura:iolle degli 
stlldi per/' anllo sc%stico del 1843-44 (I. 13. pp. 97 s. e I. 14. pp. 105 ss.); Poesie di Ferdinalldo Porcile (I. 
15, pp. 115 ss.). Oraziolle latina del COl'. Giuseppe Siotto (I, 17. pp. 131 s.), Accademia di poe.fia e~{('/1I/w· 
rallea (I, 19, pp. 147 ss.), Le buolle lettere e lo bUOlIll morale e se le prime l'assali ° stare sell:a la .fcconda 
(1.23, pp. 178 ss.). 

Per il secondo anno (1844), vd. Le sCliole della (/omel1;Cll (II. 6. p. 23), La l'aro/a d'OliO,.,'. mn/llllo 

(11,8, pp. 51 s.), Melodie sarde di Gio\'OlIlIi GOllel/a capo baI/da del Reggimento Cacciatori dd/a JJrigota 
Guardie (II, 30, p. 119), Manuale di chirurgia ad uso dei flebotomi di Gio\'Ol/ni Masnata (II, 35, p. 137). 

Nel terzo anno (1845) il Nino assunse un ruolo più incisivo all'interno della rivista ed inizii, a lìnnare 
gli editoriali: IIl/uo\'o 011110 (III, l, pp. 1 s.), Cassa di rùpormio in Alghero (III, 5, pp. 33 s.), u cllI(' famiglie' 
di Enrico Zschokke (III, 5, pp. 34 ss.), L'orri\'O del nO\'e/lo l·e.~CO\'o di Bosa Mon. D. Antonio Udo 1/('1/0 ~II(/ 
diocesi (III, lO. pp. 78 ss.), La stima e lo spregio che /' opinione COllceS.fC al/a bel/ezza ed al/a hmtt{'::lI fi.\i· 
ca del/' 1101110 (IlI, 16, pp. 121 ss.). 

133 NINO, L'ar,.;vo del novello l'l'SCOVO cit., p. 79. 

134 G. NINO,/noraghes, poesia "La Meteor .. ". 1.3. 1843. pp. 21 S.; poi I IIllrog"es. canzone, in ID .• I 
I/uraghes di Sardegna, Cagliari 1872. Celebre è anche la canzone Alle donlle italiane, in Accademialcttna· 
ria in ol/ore di E/enora d'Arborea, Cagliari 1865, ed il più giovanile Vi\'O lo Costituente. Inllo popolare l'O' 
sto ;1/ musica da Wl dilettallle cagliaritano. Cagliari 1849. Vd. anche /I sogno, poesia ("La Meteora" 1.9. 
1843, p. 66 s.); Ode, Nell'occasiOlle de l'iII.o e Rel'.l1 Arci"escOl'o di Oristallo MOl/signor DOli Gio\,(l11l/i Sa· 
ba recavasi alla Regia commel/da di S. Leonardo in Sanfllflls.mrgill (II, 19. 1844, p. 75); La stmdtl ferrata 
;n Sardegna, Ode, Cagliari 1881. Altre poesie riguardano temi patriottici, nozze. compleanni e vi~ile di re e 
principi di casa Savoia. 

135 Vd. soprattutto G. NINO, Eleol/ora d'Arborea alla battaglia di Sanluri, melodramma in J atti, con 
musica del Maestro Gabriele·Enrico Costa, Cagliari 1869 (scritto a Bosa cd ultimato fin dal 23 giugno 1867: 
l'incasso fu devoluto a beneficio del monumento ad Eleonora di Oristano). Sull'opera sono rilevanti i giudizi 
di ALZIATOR, Storia della letteratura cit.. p. 413, che ha parlato di «rimasticature di Eleonora d'Arborea,,; 
vd. anche p. 424: «valgono assai poco gli scarsi lavori degli scrinori isolani, che in genere rimuginano eri· 
masticano le glorie degli Arborensi, delle quali ridondano ad esempio, le reboanti pagine di Gavino Nino ... 
Del Nino, vd. anche Ugolle d'Arborea, dramma;1I cinque atti il/ l'('rsi, Cagliari 1881. Vd. anche Dell'indu· 
stria delle miniere ilei territorio ti' Iglesias, Cagliari 1875. 

136 Vd. G. NINO, Cessione della Sardegna. Cal/zone. Tipogr. Nazionale, Cagliari 1862, pp. 3·9. Sulla 
polemica anti·provenzale delle Carte d'Arborea e sulla volontà di dimostrare «l'origine nazionale .. della 
poesia italiana e sarda, vd. A. TOBLER. Allegato B. in HAUPT. MOMMSEN. Rela:ione cit., p. 258. 1\ 'tue· 
sto proposito, si osservi che per R. Zucca (Le Carte d'Arbor('(l cit.. 19) ... indubbiamente ebbe il . .,UII rU1I11I 
nell'''affaire'' delle Carte lo spirito della "identità" dei Sardi. in quei tempi della "fusione" col Piemonte ... 
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del R. Ginnasio di Bosa 137. A lui si deve forse qualche influenza su Giovanni Spano, 
col quale entrò più volte in polemica 138, ma che conosceva personalmente anche per il 
fatto che il fratello dello Spano era, così come il Nino, canonico della Cattedrale di 
Bosa. Il Nino veramente era un canonico un po' particolare, un «Canonico maschera­
to», se l'avvocato Antonio Atzeni, che lo aveva difeso in un processo (promòsso «da 
un gran numero di querele criminali e di domande civili»), lo accusava nel 1861 in un 
violento libello come un provocatore capace di ogni falsità e citava alcune sue lettere 
compromettenti scritte «con caratteri color di rosa vivo» 139; lettere che forse sono le 
stesse, indirizzate al De Castro tra il 1850 ed il 1869, poi entrate in possesso di un alto 
magistrato sardo, che dimostrerebbero inequivocabilmente la responsabilità del Nino 
nella falsificazione delle Carte d'Arborea 140. Il Nino, direttore del Regio Ginnasio di 
Bosa, aveva scritto un opuscolo contro il Municipio, nel quale attribuiva ai suoi avver­
sari i peggiori epiteti (<<infami, subdoli, codardi, vermi, bricconi, maligni, senza onestà 
e pudore, lazzeri, briganti»); aveva però fatto l'errore di non firmare con il suo nome, 
ma con quello di tale Giuseppe Dettori 141, un giovane maestro elementare privato 
dell'insegnamento dal consiglio comunale con delibera del ]2 gennaio 1861 per esser­
si «allontanato dalla scuola e dal paese contro l'espresso divieto del governo onde ar­
ruolarsi tra i volontari del Generale Garibaldi»; circostanza aggravata dal fatto che non 
si era curato di «prevenire il municipio di tale sua gita e del suo prossimo ritorno» ed 
era stato per queste ragioni «ricercato e dagli agenti di Pubblica Sicurezza, e dai propri 
genitori» 142. Il Nino appare aU'avv. Atzeni dunque come uomo infido, poco «sincero», 
«destro nello scambiar le parole degli altri», se «teme la luce del sole», «si nasconde 
sotto una maschera che, sebbene mutata in tutti i giorni e a tutte le ore, svela pur sem­
pre il suo nome e le arti sue»; e ancora: «egli, che chiama gli altri e infami e bricconi e 
codardi, avrebbe paura egli forse, l'intrepido coniglio, di mostrare il suo viso ?»143. Il 
Nino viene poi considerato presuntuoso e pieno di sè, dato che tenta di paragonarsi ai 

137 Vd. G. NINO, Relaziolle ciel R. Gi/lnasio cii Bosa per /' anllo scolastico /863-64, Cagliari 1864. 

138 Vd. ad es. NINO, Del capoluogo del nllovo circolldario cit., p. 9 n. I. 

139 A. ATZENI, Risposta al libello illlitoiato «/I Municipio di Bosa», per Giuseppe Dettori, Garibaldi­
ilO, Tip. Timon, Cagliari 1861, p.8. Alla stessa lettera allude G.V. FERRALlS, AI canollico GOl-iliO NillO, 
sullo scritto ;lIIitolalo «II Municipio di Bosa», gerellle Giuseppe Dettori garibaldillo, TIp. Chiarella. Sassari 
1861. pp. Il s., che minaccia di render pubblica «quella vostra famosa leltero scritta, dicono, col vostro pro­
prio sangue e moralissima anzichenò .. '" L'osservazione sul colore dell'inchiostro potrebbe essere utile: si ri­
cordi (vd. sllpra n. 39), che le Cane d'Arborea erano scritte .con un inchiostro caratteristico rossiccio chia­
ro», cfr. LODDO CANEPA, Dizionario archÌl'Ìslìco cit., p. 349: un inchiostro .di un colore non mai visto,. 
anche per il FORSTER, Sulla questione del/' alllellticità cit., p. 230. 

140 Vd. ULARGIU, Per le pcrgamente di A,.boreo cit., per il quale le lettere contengono solo espressio­
ni sdegnate del Nino contro coloro che avevano messo in dubbio l'autenticità deUe Carte d'Arborea: si tratta 
di .una corrispondenza privata, non destinata alla pubblicità,., che anzi confermerebbe la .buona fede,. del 
Nino e del De Castro. 

141 G. DETrORI, JI Mllllicipio di Bosa, Tip. Nazionale, Cagliari 1861, pp. 3-15. Per l'identificazione 
dell'autore, vd. FERRALlS, AI canonico Gavino Nì1lo cit., pp. 3-13, dove è particolarmente violenta la pole­
mica verso il Nino, .un uomo decaduto», che si rode _per cotanta abiezione,., -ridotto a non poter frequen­
tare altri convegni che quello della spezieria Pischedda, condannato a quivi intertenere con ciance e colle 
buffonerie in cui è maestro, una mezza dozzina d'idiOli in capello triangolare od a cilindro, che da mane a 
sera sogliono fargli corona sganasciandosi dalle risa». 142 DE1l0RI./1 Municipio di Bosa cit .• pp. 6 sg. 

143 A TZENI. Risposta allibdlo cit., p. 4. 
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grandi poeti come a Giovanni Prati ed a Giuseppe Giusti 144; è soprattutto «un nuovo 
Sisifo», «dannato a fare e rifare e a rinnovare in questo luogo e sempre e in ogni que­
stione», che «nonostante qualche rifiuto» troverà «sempre dei compratori», «per natura 
e per arte ... sempre abile maestro» «nel giuoco di bussolotti» 145. Infine ci sono strane 
dicerie sul suo conto: «dicono infatti le male lingue che voi fate dei sogni frequenti, 
che in essi vedete dei fantasmi e che, allo svegliarvi, li prendete per cose reali e crede­
te che tutto il mondo vi voglia male». Anche il medico Giovanni Vincenzo Ferralis, 
avversario politico, considerava il Nino un «avvoltojo del nome altrui» e sottolineava 
l'abitudine a pubblicare dei falsi, evitando di finnare testi ed articoli: «Del canonico 
Nino infatti sono proprietà letteraria genuina tutte le pubblicazioni siano anonime. sia­
no sottoscritte dall'avv. Zedda o da Giuseppe Dettori, fattesi da oltre un anno nella 
Gazzetta Popolare di Cagliari o nel Popolano di Sassari, o uscite in fascicolo alle Ti­
pografie Timon e Nazionale, che riguardano a fatti ed a persone di Bosa» 146. La nomi­
na a direttore del Ginnasio era ritenuta «qual pubblica calamità, tanto sulla moralità ...• 
che sull'amministrazione scolastica», la «piaga principale della nostra istruzione». Ep­
pure si tratta di un personaggio che ancora all'inizio del Novecento veniva difeso da 
Eugenio Cano vescovo di Bosa, nella polemica suscitata dalla pubblicazione della re­
lazione del Forster sulle Carte d'Arborea 147. 

Ettore Pais, citando nel 1894 degli infonnatori attendibili, ricorda tra i protagonisti 
della falsificazione delle Carte d'Arborea due prelati sardi «che, giunti in fin di vita, 
pentitisi dell'inganno da essi tessuto, cercarono di por riparo al mal fatto»: «uno di essi 
- precisa il Pais - lasciò un cospicuo legato a fine di bcneficienza; l'altro volle che la 
sua colpa (ciò che non fu interamente fatto) venisse pubblicamente confessata» 1411. Al­
Ia luce delle precedenti osservazioni, non escluderemmo affatto che uno di questi pre­
lati colpevoli e pentiti fosse appunto Gavino Nino, morto a Cagliari otto anni prima. 
nel 1886; l'altro con tutta probabilità fu l'amico canonico Salvator Angelo De Castro. 

144 Ibid., p.17; FERRALIS, AI canonico Gal'illO Nino cit.. p. 5 (e ciò nonostante il poeta sia l'Ialo «ah­
bandonato dalle Muse dacchè se ne impossessarono le Furie .. ). 

145 A TZENI, Risposta al libello cit.. pp. 8 ss. 

146 FERRALIS, AI canonico Gavillo Nillo cit.. p. 5. 11 Ferralis è autore tra l'altro di due volumi: Noli:ic 
statistico-igieniche della città di Bosa. Milano 1862 e sopraltutto Reliquie di alltichità bosanellsi illlI.ur{1/c. 
Firenze 1864, opera rimasta purtroppo quest'ultima incompleta. ma di cui possediamo un dettaglialO som­
mario a p. 5: tra l'allro al cap. IV del primo libro l'autore si proponeva di trallare dei ... vestigi d'un lempio 
fenicio-, al cap. V del promontorio Hermaellm. della strada c del ponte romani. del Grottone di Donno Ma­
sino, del porto romano, al cap. VI delle sorgenti di Contra. di Calmedia. di Padruaccas. al cap. VII delle sor­
genti di Su Anzu. Un intero capitolo. l'VIII. doveva essere dedicato alla documenlazione epigrdlica. La fa­
miglia Ferralis, a quanto ci consta, non possiede il manoscritto originale dell'opera. 

147 E. CANO, Prefazione, in P. PALAGI. La Vergine SS. di Bonaria considerata a giudi:io .\lorico 
nell'alleanza coi Sardi, Iglesias 1911 (2a ed.), p. XXVI: ... e giacchè ci troviamo nel periodo di dover smenti­
re le asserzioni temerarie e calunniose. con cui si svollero colpire e calunniare persone. della oneslà e rellilU­
dine delle quali possono attestare quanti li hanno conosciuti. Accagionarono i Canonici De Castro di Ori!\la­
no e Nino di Bosa, entrambi occupati nel pubblico insegnamenlo. ai quali mancava anche il tempo per in­
ventare dei geroglifici. Il Nino fu pedagogo presso la famiglia Cugia in Cagliari. poi Direttore del Ginnasio 
di Bosa. delle Scuole minerarie in Iglesias [dal 1871) e delle Scuole tecniche in Cagliari,.. Vd. in proposilO 
anche LODDO CANEPA, Dizionario arc"il'istico cit.. p. 334 n. I. per il quale il Cano .. fece una lunga dife­
sa delle carte arborensi contro le asserzioni del Forsler. dimostrandosi. se non competente. non privo di in· 
gegnosità e di cultura». 

148 PAIS, Nota a proposito delle Carte d'Arborea cit.. p. 103. 
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morto nel 1880 a 63 anni d'età I49; entrambi potrebbero esser responsabili della falsifi., 
cazione, almeno per la parte letteraria 150. Aggiungeremo un'ulteriore osservazione: dal 
momento che il Nino era «spiantato in canna» e non possedeva «una sola pietra e una 
sola pianta sotto il sole», pagando «la sola imposta della sua pelle» 151, appare probabi­
le che l'autore del «cospicuo legato a fine di beneficienza» fosse il De Castro .. 

4. Di un certo interesse per stabilire l'identità dei componenti della citata «associazio­
ne di falsificatori» 152 può essere anche un più diretto esame del manoscritto del notaio 
Gilj, che assume effettivamente una collocazione distinta dalle Carte d'Arborea se non 
altro perchè segue cronologicamente di qualche decennio la battaglia di Macomer e la 
fine di Leonardo Cubello Alagon 'e dunque non può, neppure ipoteticamente, provenire 
dagli archivi giudicali oristanesi di Piazza Manno 153. 

Abbiamo detto che il Codice Cartaceo XIV risulta nel complesso autentico, per 
quanto il protocollo notarile sia stato manipolato, con aggiunte ed interpolazioni, a 
partire dalla lettera (in una lingua catalana un po' approssimativa) 154 scritta nel 1497 
da Giovanni Virde a Michele Gilj, che parve autentica «a un primo aspetto» allo stesso 
Forster 155, ma che il Solmi ritenne sicuramente falsificata, se non altro perchè un po' 
troppo esplicita 156. 

Se seguiamo la ricostruzione del Martini, il notaio «dotto, studioso ed intelligente 
di monumenti d'antichità», in occasione di un viaggio a Sassari era entrato in relazione 
con Giovanni Virde «e con lui visitava in detta città tutto quanto aveva l'impronta di 
antichità»: insomma si pone per la prima volta in Sardegna il problema del collezioni­
smo antiquario in età umanistica. Più illuminante è l'informazione che viene fomita 
subito di seguito: «desiderando d'avere i disegni degli idoli, statue e tavole (ossia pie­
tre appianate e figurate) e le copie delle iscrizioni da lui vedute, il Virde ajutato dal suo 

149 Sul quale vd. BONU, Scrittori sardi cit, pp. 737-742. Del resto, lo stesso De Castro non si nascono 
deva di essere lui stesso il bersaglio principale, in quanto esplicilamente accusato di essere uno dei falsari, 
che il Mommsen avrebbe voluto condannare nella decima boglia dantesca: vd. DE CASTRO, /I prof 
Mommscll, p. 4; ibid., p. 17 e p. 35; vd. anche la lettera del 1871 al De Gubematis: «appartenendo anch'io 
alla congrega dei furfanti che .. , falsificarono le Carte d'Arborea)) (MURTAS, Sah'ator Angelo De Castro 
cit, p. 211). 

ISO Così già lODDO CANEPA, Di:iollario arc"i\'istico cit., p. 336. Di un certo interesse la difesa 
dell'Ulargiu contro il Falchi ed il Garzia sulle colonne de "l'Unione Sarda", a. 1927, nr. 217, appunto a 
proposito dell'episodio della confessione di uno dei due colpevoli di fronte al sacerdote prof. Antioco Polla. 

151 ATZENI, Risposta al libello cit., p. 13. 

152 Così HAUPT, MOMMSEN, Rcla:iollc cit., p. 251. 

153 Vd. DE CASTRO,I/prof Mommsell cit., p. 18 e p. 20. 

154 Vd. C. OLlERICH, Der Katalal/ische Brie! mit Bei/age in der Arborea-Sammlung in Ca.s:liari, Eil1e 
sprachlic"e UnlersucJIIlIIg, "Zeitschrift fUr romanische Philologie", XXIX, 1905, pp. 429 ss., per il quale 
l'autore non era un catalano; del resto già il FORSTER, Sulla questione del/'alitelllicità cit., p. 250 aveva 
osservati che il falsario aveva usato anche espressioni italiane e castigliane. 

155 FORSTER, Sulla questione del/' alllenticitò cit., p. 249. Era però soprattutto il contenuto che obbli­
gava gli studiosi a condannare il documento come falso: «l'unica carta che dal lato paleografico suscita po­
chi o punti sospetti, è condannata per il suo contenuto. che si ricollega alle falsificazioni più sfacciate, ed è 
irreparabilmente confutata dal lato linguistico e filologico per una serie di errori madornali di grammatica 
elementare, errori che escludono assolutamente un autore catalano medioevale e attestano in modo sicuro un 
autore italiano moderno», per quanto un abile conoscitore della paleografia quattrocentesca. 

156 A. SOLMI, in "Archivio Storico Sardo", Il. 1906, pp. 122 ss. 
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figlio soddisfece quel suo desiderio trasrnettendogli con lettera 28 febbraio 1497 i dise­
gni e le copie» 157. 

Il Solmi ha ben ricostruito la falsificazione, osservando che effettivamente nel pro­
tocollo notarile in data 28 febbraio 1497 risulta la presenza del notaio a Sassari: colle­
gandosi a questa circostanza, i falsari hanno immaginato un improbabile interesse anti­
quario da parte del notaio e del Virde ed hanno inventato una troppo comoda malattia 
del Virde, che sola poteva giustificare la lettera di trasmissione, nella quale era preci­
sato per filo e per segno ogni aspetto della vicenda, ad uso e consumo dei posteri. Lo 
scopo evidente dei falsari sarebbe stato quello di certificare l'autenticità degli idoli fe­
nici e delle iscrizioni, trasmessi in allegato alla lettera e conservatici ali 'interno del 
manoscritto notarile 158. 

Del gruppo principale delle iscrizioni, tre provengono da Sassari (casa di Pietro 
Oliveri, palazzo di Domenico Heril e casa di Pietro Boyl) 159 e tre da Porto Torres (due 
dalla vigna di Matteo Spano ed una dalla casa della vedova Serxy) 160. 

Già Ettore Pais ha rilevato che la falsificazione delle Carte d'Arborea è coeva a 
quella dei così detti idoli fenici, da lui «cacciati dal museo di Cagliari nel 1883» 161. 

Del resto il riferimento agli idoli, i cui disegni compaiono nei falsi fogli volanti ag­
giunti al manoscritto Gilj assieme ad un'iscrizione medioevale del giudice Comita 162. 

ci porta di filato a Gaetano Cara, direttore del Museo di Cagliari tra il 1840 cd il 1858. 
sospettato per aver ingannato il La Marmora e responsabile per aver esposto al pubbli­
co ben 261 idoli sardo-fenici, che più tardi il Pais volle rimuovere dal Museo Ili.'. La vi­
cenda è stata recentemente ricostruita da Giovanni Lilliu e da Emerenziana Usai 1M; 

quest'ultima ricorda come, nonostante i sospetti di Efisio Luigi Tocco, manifestati fin 
dal 1852, il La Marmora difese gli idoletti cd il manoscritto Gilj nella Memoria pub­
blicata dall'Accademia di Torino 165, pur ammettendo la falsità di alcune iscrizioni: più 
tardi scesero in campo Giovanni Spano e, solo nel 1875, lo stesso Cara, con un opu­
scolo intitolato Sulla genuinità degli idoli sardo-fenici esistenti nel R. Museo ArcIJeo-

157 MARTINI, Pergamene cit., p. 430. 

158 SOLMI, in "Archivio Storico Sardo" cit, pp. 122 ss. 

159 Nel palazzo Boyl sarebbe stata rinvenula anche l'iscrizione medioevale di Verina. cfr. LA MAR· 
MORA. Sopra alcune antichità cil., p. 110 nr. 8. Dal palazzo Spano in Sassari proviene anche l'epigrafe del 
giudice Guglielmo, ibid .• p. 113 nr. 9. 

160 Erroneamente il Mommsen altribuisce una volla a Sassari ed una volla a Porto Torres la vigna di 
Maneo Spano (C/L X 1475· e 1480·), che invece dev'essere ipoleticamenle localiZ7-3la a Porto Torrc!\. cfr. 
LA MARMORA, Sopra alcune alllichità cit.. p. 99: MARTINI. Pergamene cit.. p. 436 nr. 5 (i" eoi/l'lII 10m 
rispetto a p. 435 nr.4). 

161 PAIS, Nota a proposito delle Carte d'Arborea cit.. p. 105. 

162 Vd. già LA MARMORA. Sopra alcune antichità cit.. p. 117 nr. 11. Vd. anche p. 120. per l'iscrizio­
ne 12. Per gli idoli, vd. LA MARMORA, Sopra alclllle alllichità sarde cit.. pp. 15 5S.: ID .• Voya,s:(' ('1/ Sal" 
daiglle cit., cap. VI. pp. 171-341 e Alias tavv. XVII-XXXI: MARTINI. Pergamene cit .• p. 430; ULUU. VII 
giallo del secolo x/x cit., pp. 31355. 

163 Il Pais. che pure non fa il nome dei colpevoli. è comunque mollO esplicilo: "'non è il caso di onoran° 
la memoria di codesti falsarii. rivelandone il nome e sOlloponendo a nuovo esame le loro impmlurc. ~ullc 
quali da molto è pronunciato giudizio inappellabile. A noi basti dire che alle falsificazioni non furono c~lra' 
nee persone addette alla custodia dei monumemi nazionali,. (PAIS. Le illji/lra:iolli cii .• p. 6(8). 

164 Vd. ULUU, Vn giallo del secolo X/X cit.. pp. 313 S5.; USAI, Gli idoli sardo{ellic; cit.. pp. 13 !\S. 

165 LA MARMORA, Sopra alcune attticl!irà cit .• pp. 5 S5. 
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logico dell' Università di Cagliari 166. Complice o falsario egli stesso, a nostro avviso il 
Cara (che per una singolare coincidenza morì il 23 ottobre 1877, durante il soggiorno 
di Theodor Mommsen in Sardegna) 167 era il solo in possesso di quella minima compe­
tenza epigrafica che gli avrebbe permesso di disegnare i monumenti contenenti le sei 
iscrizioni. Sorprende infatti la varietà e il campionario di lapidi presenti nel codice Gi­
li, come se si fosse voluta fornire un'esemplificazione di tutti i diversi monumenti epi­
grafici possibili. I supporti sono infatti tutti diversi l'uno dall'altro: una lastra ottago­
nale spezzata in due frammenti nel caso di Aristea, una base di statua modanata in bas­
so ed in alto con un ovolo liscio per Atilius Luci filius, una stele con il coronamento 
rappresentato da un frontone a S a volute impostato sulle modanature superiori (un 
ovolo liscio ed un dentello continuo), frammentaria a sinistra per l'epitafio di Marclls 
Florus, una base o meglio un dado parallelepipedo con lo specchio epigrafico incorni­
ciato da un dentello continuo per l'epigrafe funeraria di Aristonills, una lastra orizzon­
tale frammentaria per l'epigrafe martiriale di Sta/ilius, una lastra verticale per la cri­
stiana Pom/ella. Si noti anche l'utilizzo di sigle quali D.M. (per Dis Maniblls), B.M. 
(bene merenti), B.M.P. (bene merenti posuit), o di formule che sembrerebbero autenti­
che, riprese sicuramente dal' epigrafia isolana, come /zic iacet. Nelle due false epigrafi 
paleocristiane si segnala l'uso di una simbologia epigrafica tradizionale, ad iniziare 
dalle croci all'inizio ed alla fine del testo. Infine, esatte appaiono le indicazioni crono­
giche, (alite diem) ( .. ,] id(us) lall(1Ial'ias), ka/( endis) feb(I'uariis) ecc. Si è detto anche 
del ricordo di alcuni edifici pubblici di Turris Libisonis, il tempio della Fortuna che 
necessitava di restauri ed il Campidoglio dedicato a Giove, Giunone e Minerva~ infine 
la curia del senato ed il foro di Karales. 

Del resto già il Pais ha segnalato la necessità di valutare con attenzione la falsifica­
zione dal punto di vista paleografico: infatti «da non pochi critici nostrani e stranieri fu 
o sussurato o pronunciato apertamente il nome di un noto paleografo sardo, mancato 
.non è molto ai vivi, che contribuì a decifrare codesti documenti»; più che dai mano­
scritti, però dalle iscrizioni soprattutto «traspare una certa pratica di caratteri antichi, e 
sono notevoli alcune peculiarità grafiche» 168. Ciò naturalmente se si esclude l'epigrafe 
di Atilius, scritta in corsivo con un inconcepibile miscuglio di caratteri paleografici ed 
in particolare con la presenza di lettere ondali, assolutamente impossibili in età classi­
ca, per quanto il Mommsen avesse pensato ad una corsiva latina (<<ut in codice scripta 
esse dicitll,., lilteris sci/ice t aliqllatell11S acccdcllIibus ad illscriptiones pariewrias 
Pompeianas, ex!ribelllr/igllo incisa»)169. Del resto la minuscola corsiva non è mai at­
testata nelle iscrizioni latine della Sardegna, Ma già il La Marmora, esprimendo le sue 
perplessità, aveva ritenuto inizialmente l'iscrizione «non suscettibile di lettura»; fu 
però Ignazio Pillito «abile e paziente paleografo» a «riconoscere in essa un 'iscrizione 
mortuaria latina ed a leggerla per intero»; e di ciò per il La Marmora occorreva «rico­
noscere il sommo merito del signor Pillito» 170, personaggio che il Martini riteneva «il 

166 Cagliari 1875, vd. LILLIU, VII giallo del secolo X/X cit., p. 319 n. 12; USAI, Gli idoli sardo{ellici 
cit., pp. 13 ss. 

167 Vd. "L'avvenire di Sardegna'" VII, 253, 24 ottobre 1877. p. 2. 

168 PAIS, Nota a proposito delle Carte d'Arborea cit., p. 105. 

169 C/L X 1477*. 

170 LA MARMORA, Sopra a/Clille alllichità cit, pp. 93 s. Il concetto è ripreso a p. 122, dove si parla 
ancora di «sommo merito del signor Pillito»: come non pensare alle ironiche osservazioni del Mummsc=n 
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solo capace di decifrare i diversi antichissimi caratteri e di chiarirne colla lezione il 
grande valore storico» 171. 

Tutto questo ci porta ad ipotizzare un ruolo svolto dal Cara, direttore di quel Mu­
seo di Cagliari, nel quale erano raccolte alcune epigrafi assolutamente simili a quelle 
riportate nei documenti notarili del Gilj: si tratta forse solo di indizi, che consentono 
però di identificare i componenti di quel gruppo di intellettuali coinvolti in quella vi­
cenda che secondo il Croce «mise a rumore il mondo» 172: personaggi collocati politi­
camente in posizioni differenti (a sinistra il Nino, a destra il Martini), ma che sembra­
no aver avuto un obiettivo comune, quello di valorizzare la storia d'Italia e più ancora 
la storia della Sardegna antica, di fronte all'imperialismo di Roma 173: durante l'età ro­
mana l'isola «abbondò di filosofi, storici, poeti, grammatici, retori ed oratori ed ebbe 
scuole pubbliche»; grazie alle Carte d'Arborea le veniva «tolta la macchia di affatto 
mancata coltura letteraria che le stava impressa, per difetto di monumenti» 174. Del re­
sto già il Loddo Canepa ha evidenziato «lo spiccato spirito regionale», il «vivissimo 
sentimento di indipendenza e di patria», il «feroce odio contro le dominazioni stranie­
re, succedutesi nell'isola, non esclusa quella di Roma»: sentimento che si sarebbe «tra­
mandato e mantenuto vivo e costante nei secoli, da Amsicora ai marchesi d'Oristano, 
ultimi e insigni campioni della fierezza, del patriottismo, dell 'indipendenza 
isolana» 175. Per Renzo Laconi «le Carte d'Arborea, nell'intenzione degli autori, erano 
una rivalsa contro il disprezzo degli scrittori romani, contro le "ingiurie" di Cicerone e 
contro l'oltraggiosa qualifica di "sardi ,'cna/cs", di cui Livio aveva tramandato Ilei sc­
coli l'ingrato ricordo» 176. Del resto, il Martini concludeva la sua opera monull1clllale 
con queste parole: «deponendo la penna, credo che questo mio lavoro possa tornare 
utile anche ai coltivatori delle romane istorie nel rispetto delle provincie soggette a 
Roma: chè uguale fu la sorte delle provincie conquistate, uguali i principi d'ammini­
strazione, uguale la feroce mano che le teneva incatenate» 177. 

(SlIpra, n. 45), per il quale l'interpretazione del Piltito era così acuta da esser sufficiente di per sè ad orienta­
re gli studiosi sull'identità degli autori della falsificazione: Ndubillm 11011 esI ellm adsecutum esse id ipSlI11I 
qllod allClo,. scribere l'oillil» (in C/L X 1477*). Del rc~to lo stesso La Mannora espresse sul Pillito privata­
mente con il Martini più di un giudizio negativo ( .. anguillone» ... imbroglione .. ); anche lo Spano lo definì un 
«ingordo», vd. LlLLIU. V" giallo del secolo x/x ci!.. p. 336. 

171 P. MARTINI. Storia delle ill\'Osiolli degli Arahi e delle piraterie dei Barbareschi iII Sardegna. Ca­
gliari 1861. p. 40. 

172 B. CROCE, Storia della sloriografia italialla ilei secolo decimollollo. Il. Bari 1947 (3a ed. I. p. 50. 

173 Del resto la .. tendenza che generalmente domina in tutte le Carte d'Arborea .. è quella di documenta­
re l'(<indipendenza>> della Sardegna antica e di valorizzare «la gloria dei Sardi a petto di quella dei conqui­
statori continentali, Romani, Tedeschi, Bizantini, Arabi, Italiani od Aragonesi,.: cosi DOVE. Allegato C ci!.. 
p.276. 

174 MARTINI, Pergamene cit .• p. 106. 

175 LODDO CANEPA. Diz;ollar;o archil"isr;co ci!.. p. 343. Vd. le osservazioni di LACONI. Le false 
Carte cit .• pp. 87 ss. 

176 LACONI. Le false Carte ci!.. p. 90. 

177 I\fARTINI. Pergamelle ci!.. p. 104. Curiosamente concelli analoghi tornano nel brindisi pronunciato 
a Sassari il 26 ottobre 1877 da Th. Mommsen: .. Rammentò con dolore che la Sardegna come fu già Provin­
cia cartaginese e romana e poi spagnuola. fu di continuo destinata a subire le leggi dai vincitori. che non 
sempre le ebbero riguardo. nè la tennero nel dovuto onore; ma che oramai congiunta all'Italia. dovca ce:.~arc 
dall'esser quell'antica Provincia, e con le altre godere di quella libertà c di quei benefizi che a tUlle quante la 
libertà assicura» (Solel/lle ricordall:a. "La Stella di SanJegna". 111. nr. 44, del 4 novembre 1877. p. 222). 
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ApPENDICE 

LE ISCRIZIONI LATINE 

1. CIL X 1475*, Porto Torres, in vinea Matllae; Spano (MOMMSEN erroneamente a Sassari, 
ma vd. CIL X 1480*). 

Fig. 1: e/L x 1475*, Porto Torres. 

+ H;c Il;acet (- - -) , Ar;stea b(ene) m(eremi) pro' fide cllri{st;alla? - - -) , id(lIs) Icm(lIa­
rias) [- - -) , XIII (- - -). 

BIBLIOGRAAA: 

VIRDE (Codice Cartaceo XIV), in A. LA MARMORA, Sopra alculle amichirà ricomte da 
Wl malloscr;tto del XV secolo, Memoria, "Atti dell'Accademia delle Scienze di Torino", XIV, 
1853, p. 100; ID., Il;lléraire de /'f1e de Sardaignc pOllr fa ire sU;le ali voyage eli celle cOlllrée, Il, 
Torino 1860, p. 391; P. MARTINI, Pergamelle, codici efogli cartacei d'Arborea raccolti e illll­
strati, Cagliari 1863, p. 436 nr. 5. 

2. C/L X 1476*, Sassari, infimdamemis domlls Petri Oliveri. 

D(is) M(anibus).' ArislOnio [c/arissi)mo in{c/iroqlle) , oratorI;) Comensi, qui ;n TOllalllm' 
Tllrr{itallllm) oratio{nem) lIab{lIit) , in (sen)atll Kara{litallo) primusq(lIe) (ill) forlo, , ql"llm 
Rom(allorum) civila[- - -) , pro\'inc[- - -) civitarisqlle Rom(allae) legib(lls) I iud{icilltll ferreI 
co{ncess)il' (et illssil) imp(eraror) Caes(ar) Amo[nill)lIs (Carac)alla '[sllb) Marc[ol Resrilllro 
prOC(lIralOre) el praes(ide) , (provinciae S)ardilliae l'ixir anllis [plus) m(inus) LV. I [A)mollia 
(oplimo) cOlliu[gi belle) m(eremi) p(osuil). 

BIBLIOGRAAA: 

VIRDE f. 8, (Codice Carlaceo XW), in LA MARMORA, Sopra alculle amic}Z;rà cit., pp. 97 
s. nr. 3; ID., /tinéra;re cit.. II, p. 25; P. MARTINI, Iscrizione d'Arisronio, "BAS" Il, 1856, pp. 
9-15 (I. 5: (pro) ill{col)alll; vv.6 s.: civira{lis iura deditI provinc[iis) civitatisqlle Rom(allae) le­
gib[us) iud[icia) co{nstituere illss)it imp(erator) Caes(ar) Anto[nin)lIs [sub M)a/ia[llo} 
Marc{o) Restilllto); G. SPANO, Mllemosille sarda ossia ricordi e memorie di \'arii mOll11l11cll1i 
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antichi con altre rarità del/'isola di Sardegna, Cagliari 1864, lavo XVI nr. 3; MARTINI, Perga­
mene cit., pp. 433 S. nr 3; A. MASTINO, Corlllis nel/a storia degli studi (con 1m catalogo delle 
iscrizioni rillvellllle ne/territorio del comune di Cuglieri), Cagliari 1979, pp. 17 S. n. 9; R. ZUC­
CA, Le carte d'Arborea, in AA.VV., Fa/si efa/sari della Sardegna, mostra documellfaria. Vil­
lanovaforru 29 ottobre 1988 - 28 maggio 1989, p. 18. 

·Il 

I D· M •• 
I Ar.JSTONIO. MO.IN I oRATOR. cORtlENSI.QYlllt' TO~'ALYM 
! TVM OMTID "AB 
11h' ATVMM /1IJ/"fJl foR 

OVVI11\O/HJV/TA 
f'PIOVUrt CJ'r7TATISQYJJtOM. tre; 16 

IVJ> 

I 
: 

Fig. 2: e/L x 1476·. Sassari. 

3. e/L X 1477* Sassari, in ballaterio pa/acii IlOnorabi/is Dominici /leri/. 

r-

Fig. 3: e/L x 1477· Sassari. 
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Atilio Luci fi/io Turre nlato piissimo viro conliugi caro psatrialeq(ue) di/ecto qui 
scienltiar(lIm) disciplin(is) deditus I bixit an(nis) p(lus) m(inus) LXV I Servius Secundus cuitls I 
eratlibert(lls) ac in suis Ilegot(iis) geren(dis)fidus I proc(lIralor) pia conius Verlafiliiq(lIe) me­
rentes I hoc fecer(lIll1). 

BIBLIOGRAFIA: 

VIRDE (Codice Cartaceo X/V), in LA MARMORA, Sopra a/cline amichità cit .. pp. 93 s. 
nr. 1 (I. Il:fi/iaq(lIe)); ID.,/tinéraire cit., II, p. 393; SPANO, Mnemosine sarda cit., tav. XVII 
nr. 2; MARTINI, Pergamene cit., pp. 431 s. nr. l. 

4. C/L X 1478*, Sassari, Petri Boy/ contra. 

V· M. 
MA~co·r.LOR.O. SS/4f, 
QVi KARAbNATo A~. 1"VRfiJr. 

ofTA.1VS.f;lO QVENTI S5JMVS 
oRATORVENIf.AcPOSFXXAn 

lBI S\'l1fVXOIUS tI\V1A~CIIL 
SEJtlN.XIt fAVSrV s ({l.1VS 

p. ;11. P. 

Fig. 4: e/L x 1478"', Sassari. 

D(is) M(alliblls). I Marco F/oro Sem(pro1/ii) f(ilio) I qui Kara/(ibus) nat(us) ab TlIrrit(a1/is) 
I OplatllS eloqllemissimlls I orator vellil ac post XX an(llos) I ibi sllae lIxorÌ<s> Faviae C(ai) 
fi/(iae) I se illlu:it. Faustllsfilius I b(ene) m(erellli) p(oslIit). 

BIBLIOGRAFIA: 

VIRDE, f. Il (Codice Cartaceo X/V), in LA MARMORA, Sopra alclllle amichitlÌ cit.. p. 95 
s. nr. 2 (I. 6: CIII); ID., /tinéraire, II, p. 394 (I. 6: ci1/(eriblls»; SPANO, Milemosille sarda cit .• 
lavo XV nr. 5; MARTINI, Pergamene cit., p. 432 nr. 2 (I. 6: cin(eriblls». 
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5. C/L X /479*, Porto Torres, apud viduam Serx)'. 

t J{/CJA(~fPOJr1rCL 
LA QVAt KA LftJ3 

[).}1. eVJIL fOFvfrf 
fACTAff1rV.MfAfR 
SOfRO 'NJO .rV~.MA1\ 

o1'JC7}f (fj\ DC 
(Jf1 
ANO! 

1'{~& f 
Fig. 5: CIL X 1479·, Pono TOlTes. 

133 

+ Hic iacet PO/1ltel/la quae Kal(elldis)feb(ruariis) I b(elle) m(eremi) cumforrit( ) I facta cst 
cllm patr(e) I Sofronio sub MarllcJo Ticilllilo proc(ufOtore) l- - -J clltl- - - I - - -J a//OJ /- - -

I- - -J Turrl- - -J. 

BIBLIOGRAFIA: 

VIRDE (Codice Cartaceo XIV), in LA MARMORA, Sopra alculle antichità cit.. p. \01 nr. 
6; ID.,/tinéraire cit., II, p. 391; MARTINI, Pergamene cit., p. 436 nr. 6. Per il governatore, rife­
rito ali 'età di Diocleziano, vd. I. PILLITTO, Illustrazione di un foglio cartaceo del secolo XV 
che fa parte delle pergamente e d'altre scritture d'Arborea nella quale si ha la pro\'o diretta 
della regia ed italiana discelldenza di Umbcrto I di Sa\'Oia, Torino 1852, p. 63 n. 54. 

6. C/L X 1480*, Porto Torres, in vinca Mat/wc; Spallo (rinvenuta assieme a C/L X 1475*). 

~~----- -

J7!J1nIOOPTI;1~~V/{~A;;;~ 
P/\AECIBJVilEJPO JIfA[)(fR INA[CHPJ 
ANA[ J;{1\.[J7' C TIJ1PLJ 
RTVJlAf P/C PEFv\/tl IV 

AJv1 ffi..}\ [frA VfAAif j/J/(Af! 

~OLJO IPJJ~T!!j!)JJ3?-
J;,>.-~:'ff:ffiJJt,p , . 

Fig. 6: CIL X 1480·, Pono Torres. 
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Statilio Optimo Turrit(allo) anllorum XX I praecib(us) suae sponsae Nerinae Chri/[sti)allae 
in resl[ilwion1e lempli I [F01rtunae dic[ali o)peram sulam praesla[re rec)usans in Capitolio 
ipsius civ[italis c)aptus ibi polsI [- - -l. 

BIBLIOGRAFIA: 

VIRDE (Codice Cartaceo XIV), in LA MARMORA, Sopra alcune amichilà cit., pp. 98 55. 

nr. 4; ID.,llinéraire cit., Il, pp. 389 SS.; P. MARTINI, Iscrizione di Slalilio, in "BAS", Il, 1856, 
pp. 38-42; SPANO, Mnemosine sarda cit., lavo XVII nr. l; MARTINI, Pergamene cit., p. 435 
nr. 4; E. CANO, Prefazione, in P. PALAGI, La Vergine SS. di Bonaria considerala a giudizio 
slorico ne//' alleanza coi Sardi, Iglesias 1911 (2a ed.), p. XLI. 

7. P. MARTINI, Appendice alla raccolla delle pergamene, dei codici e dei fogli carlacei di Ar­
borea, Cagliari 1865, p. 25 e n. 2 (<<gran pietra distrutta dai Saraceni»), ibid., p. 93 (<<nello stesso 
sito, ave predicò S. Paolo»), Cagliari, eccJesia Sallclae Mariae in porllI. 

H(ic) A(postollls) P(alllus)/(idem) d(edil). 

BIBLIOGRAFIA 

MARTINI, Pergamelle cit., p. 117 n. 9 (Pergamena Il). Vd. anche Archivio Segreto Vatica­
no, Limilla, Calarilalla, II, 261 r (Cagliari, 20 dicembre 1873). 

8. MARTINI, Appendice cit., p. 35, Sulci. 

Subrius iam paler amplum hoc Iimen providus egil; / MarclIs Tallrus OV01JS marmore lIol>ili-
101. 

9. MARTINI, Appendice, p. 35, Sulci, in vinea Marci Tauri. 

Hic laclique pecus. Ceres esce. vinea pOIll./liberior curis sic dllcilllr anxia vila. 

BIBLIOGRAFIA 

BAUDI DI VESME, Osservazioni cit., p. 299. 

lO. C. VESME, Foglio carlaceo primo, in MARTINI, Appendice. p. 201-204, con le ardite ime­
graziani del Pillito e del Vesme. 

Ad Ali/[io) Veron[i)o nato Mar(co) losciallo I palr[e ma)lre kui bisseron anlJ(is) p(/IIS) 
m(inlls) LXX Velolea I et Loci[no) fili de esti klli bisse[rollJ p(lIlS) m(inlls) an[lI(is)J XXXX I in­
fame CeleSlino nipOle [klli bissil oll("is) p(lllS)J m(iIlIlS) VIII Flm'ia"o [el lllliJana liber[li fiJli 
de Formato klli I biss[eroll] all(lIis) p(lllS) m(illlls) XXX [klli omne m]agllo foco ad\'enedo I 
ill[lro i1J1a casa q[ue sita eSI) ad campli de Baco ube I p[ermaTiSerOIl iII mallsio)lIi pretdicla} de 
Forlllllato I klli ollne bell[iroll dJe [llalia} iII esla [illsllla rJe/legalli a COII}slalllio p(racfec:to) 
p( aetori)o [de) III a1lia [pro Consta)millo imp( eralore); l elI ibi fueroll kllJasi in killere redocli 
for[llIito c}aso I cum 1IeClilla [c)olpa [de Iiberlis pridie) kal(elldas) febraras I [Co)stallt[io 
Caes(are) V et Maximo v(iro) c(larissimo) CO(II)S(lIlìbIlS): CIIi per d)odeci / alllli el killkllc di(es) 
in esla mallsiolle IlOlles[tiss)imi [bis/sero)n adjotorio de [illfir}mi bidlla orfallo [el de} poberi. / 
Victo Flaminio et Feliciallafilli maiores sllpersti[tes) I b(elle) m(ere1Jliblls). 
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11. LA MARMORA, Sopra alClllle amichità cit., pp. 101-109 (Foglio Cartaceo Il, annesso 
al manoscritto Gilj). 

Epitafio metrico di Marone Norense, riassunto in lingua catalana, Porto Torres. 

BIBLIOGRAFIA 

LA MARMORA, Itinéraire cit., Il, pp; 395 55.; ID., Sopra aicline antichità cit., p. 153 alle­
gato G; A. SOLMI, "Archivio Storico Sardo", Il, 1906, p. 119; LODDO CANEPA, Dizionario 
archivistico cit., p. 370; G. LILLIU, Ull giallo del secolo XIX in Sardegna. Gli idoli sardo 
fenici, "Studi Sardi", XXIII, 1973-74, p. 336. 
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